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MARIA TERESA FERRER IMALLOL 
CAVALIERI C A T A L A N I E A R A G O N E S I 
A L SERVIZIO DEI G U E L F I I N ITALIA 
Quando si esamina la storia della Corona catalano-aragonese dei se-
coli XIII e XIV nel contesto mediterráneo, con part icolare riferi-
mento alie vicende italiane, e ci si domanda quale sia stata la posi-
zione assunta dai conti-re di Barcellona nel l 'ambito delle lotte sorte 
f ra guelfi e ghibellini, si tende a semplif icare i fatti individuando 
únicamente 1'orientamento politico a sostegno della fazione ghibel-
lina. 
Tale opinione, piuttosto diffusa, si spiega con il clamore susci-
tato dalle gesta di Pietro il Grande in Sicilia e con la risonanza che 
queste ebbero nella produzione letteraria: nei versi di Dante, nelle 
cronache di Desclot e Muntaner etc. Certo 1'impresa siciliana, pro-
vocando la reazione di Angioini, Francesi e papato, aveva collocato 
i re catalano-aragonesi ai vertici dello schieramento ghibellino ita-
liano, tuttavia il proseguimento di tale politica implicava dei costi 
tanto elevati, tra cui il piú grave fu l ' invasione francese della Cata-
logna, da rendere necessario un cambio di strategia. Cosi, benché 
Filippo III l 'Ardi to fosse morto nei pressi di Girona e il suo esercito 
costretto a ritirarsi e sebbene la resistenza del paese fosse stata de-
terminante, rappresentando ancora oggi uno dei capitoli piü esaltanti 
della nostra storia nazionale, i successori di Pietro il Grande preferi-
rono per il fu turo evitare il ripetersi di simili pericoli. Per questo 
Giacomo II sottoscrivendo il 20 giugno 1295 il trattato di Anagni si 
impegnava a restituiré la Sicilia alia Santa Sede, le terre conquístate 
in Italia a Cario II di Napoli, l ' isola di Maiorca alio zio Giacomo, 
suo vassallo, e a sposare Bianca d 'Angiò , per ottenere da Bonifacio 
VIII la revoca delle sentenze e delle scomuniche pendenti sui suo 
capo e l ' annul lamento della donazione dei suoi regni alia casa di 
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Francia, in accordo con lo stesso Filippo IV1 . 
Mentre Giacomo rinunciava ai suoi diritti in Sicilia e si avvici-
nava alia parte guelfa, acconsentendo fra l 'al tro al matrimonio della 
sorella Violante con Roberto d 'Angiò , il fratello Federico, f ino ad 
allora suo luogotenente nell ' isola, optando per la tradizione ghibelli-
na degli Hohenstaufen veniva incoronato re nel maggio del 12962. 
Nel 1297 il papa conferí va a Giacomo il titolo di gonfaloniere, 
capi tano generale e ammiragl io della Santa Sede e gli concedeva 
l ' investitura del regno di Sardegna e Corsica per indurlo ad allonta-
nare Federico dalla Sicilia. Costretto dalle circostanze ad intrapren-
dere un 'az ione armata contro il fratello, il monarca aragonese allesti 
una prima spedizione nel 1298, dalla quale si ritirò dopo il fall imen-
to dell 'assedio di Siracusa, e un'al tra nel 1299, anno della celebre 
battaglia di Capo d 'Orlando, nella quale fu sconfitto Federico. 
II conflitto in corso non opponeva soltanto due sovrani fratelli, 
ma anche cavalieri, soldati e marinai che parlavano la stessa lingua, 
che avevano una comune origine e che f ino a poco tempo prima 
avevano combattuto fianco a flanco. Le fratture create dalla situa-
zione furono profonde in entrambi gli schieramenti, tanto che a un 
certo punto Giacomo abbandonò il campo con il pretesto di una pos-
sibile defezione dei suoi cavalieri e per il fatto che a causa del man-
cato intervento papale scarseggiavano viveri e vettovaglie, asseren-
do inoltre che in tale frangente i suoi alleati avrebbero potuto scon-
figgere Federico senza troppe difficoltà3 . 
Se la controversia siciliana aveva prodotto una forte avversione 
fra gli uomini di Giacomo II, sia per i risvolti da guerra civile che 
presentava, sia per la simpatia che i Catalani nutrivano per la causa 
di Federico, anche tra le fila di quest 'ul t imo si registravano malcon-
tenti e opposizioni. La prospettiva di dover combattere contro il pro-
prio re causava problemi di coscienza ai nobili catalani e aragonesi 
presenti in Sicilia e in piü occasioni Federico con le minacce dovette 
costringerli a restare nell ' isola. D'a l t ra parte per costoro il rientro in 
patria presentava non pochi problemi, dovuti per l ' appunto al fatto 
1 V. SALAVERT Y ROCA, El tratado de Anagni y la expansión medi-
terránea de la Corona de Aragón, in «Estudios de Edad Med ia de la Coro-
na de Aragón» , V, 1952, pp. 209-360. 
2 F. SOLDEVILA, Historia de Catalunya, I, Barcelona, 1962, II ed., p. 
397; F. GIUNTA, Aragoneses y catalanes en el Mediterráneo, Barce lona , 
1989, p. 128. 
3 F. SOLDEVILA, Historia de Catalunya, cit., I, pp. 398-400. 
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di aver preso le armi contro Giacomo ed essere incorsi nella sua ira4. 
Perciò molti, quando la pace di Caltabellotta del 1302 impose una 
tregua nella lotta f ra Federico e gli Angioini di Napoli , rendendo 
inutili i loro servizi, preferirono arruolarsi nella Companya Catala-
na diretta verso l ' Impero bizantino per combatiere i Turchi5 . 
Negli anni successivi, quando i soldati catalani erano "di mo-
da" in Italia, tanto Federico quanto Garlo II e suo figlio Roberto fe-
cero in modo di arruolare cavalieri catalani o aragonesi. In entrambi 
i casi però Giacomo pretese che questi mercenari non partecipassero 
mai alie loro reciproche contese6 . 
I Catalani al soldo degli Angioini e dei guelfi in Italia passaro-
no al servizio della corte napoletana a seguito di diverse circostanze. 
Alcuni vi arrivarono con le infanti sposate da Roberto d 'Angiò , for-
se Diego de Larrat e Dalmau de Banyuls, che sarebbero giunti ri-
spet t ivamente con Violante d ' A r a g o n a nei 1297 e con Sancia di 
Maiorca nei 1304; altri furono contattati per via diplomática, come 
Gilabert de Centelles e Simó de Bell-lloc, o durante i soggiorni in 
Italia di Giacomo II, come avvenne per i Carros; altri ancora giunse-
ro con Gilabert de Centelles e Ramon de Cardona. Quest 'u l t imo ar-
vivò in Italia grazie alia f ama guadagnata al servizio del re di Porto-
gallo e del l ' infante Pietro di Castiglia, e per via dei suoi legami fa-
miliari con Roberto d 'Angiò , era sposato infatti con Beatrice, figlia 
legittimata di Pietro III e quindi sorella dell ' infanta Violante7 . 
Diego de Larrat 
Come ho già sostenuto in un precedente articolo8, sembra che 
4 E particolarmente significativo il caso del nobile Guillem Ramon de 
Monteada, sui quale cfr . M.T. FERRER I MALLOL, Nobles catalans arrelats a 
Sicilia: Guillem Ramon I de Monteada, in Mediterráneo medievale. Scritti in 
onore di Francesco Giunta, Soveria Mannelli, 1989,1, pp. 417-431. 
5 M.T. FERRER I MALLOL, Nobles catalans, cit., pp. 423-431, e bi-
bliografía ivi citata. 
6 Cfr . piü avanti. 
7 L ' e s t e n s i o n e d e l l e b i o g r a f i é di D i e g o de L a r r a t , D a l m a u de 
Banyuls, Gilabert de Centelles e Simó de Bell-lloc non mi permette d ' inclu-
dere quella di Ramon de Cardona, che sarà oggetto di una comunicazione al 
Congresso della Associazione Italiana di Studi Catalani che si svolgerà que-
s t 'anno a Cagliari. 
8 M.T. FERRER I MALLOL, Mercenaris catalans a Ferrara (1307-
1317), in «Anuario de Estudios Medievales», 2, 1965, pp. 155-227, concre-
tamente p. 221. Ho riassunto il contenuto della biografia scritta allora, ag-
giungendovi le notizie tróvate successivamente. 
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D i e g o d e L a r r a t f o s s e o r i g i n a r i o d i E j e a d e l o s C a b a l l e r o s , in A r a g o -
n a , al c o n f i n e c o n la N a v a r r a , o c h e a l m e n o a v e s s e de í b e n i in q u e l l a 
z o n a . L o si p u ò a f f e r m a r e c o n u n a c e r t a s i c u r e z z a in q u a n t o ne l 
1 3 0 0 G i a c o m o II i n t e r v e n n e in s u o f a v o r e in u n a c o n t r o v e r s i a g i u d i -
z i a r i a r i g u a r d a n t e p e r l ' a p p u n t o q u e l p a t r i m o n i o 9 . 
P e r il m o m e n t o n o n d i s p o n i a m o di no t i z i e su l le s u e a t t iv i tà in 
A r a g o n a o p r e s s o la cor te , s a p p i a m o so l tan to c h e nel 1297, m e n t r e si 
t r a v a v a in Italia, C a r i o di N a p o l i e il f ig l io R o b e r t o in te rcede t t e ro p e r 
lui p r e s s o G i a c o m o II a f f i n c h é gli ven i s se a s s e g n a t a u n a p e n s i o n e an-
n u a di 1 .000 soldi afuero de Aragón, c ioè p e r il s e rv iz io d a pres tars i al 
re con caval l i a rmat i , c o n c e s s i o n e c h e il s o v r a n o gli a c c o r d ò a R o m a 
con d u r a t a vi ta l iz ia 1 0 . A l cun i anni piü tardi , nel 1302, il d u c a R o b e r t o e 
altri m e m b r i de l l a f a m i g l i a rea le napo le t ana , il r e Car io , la r e g i n a M a -
ria e il p r i n c i p e R a m o n B e r e n g u e r , ch i e se ro a G i a c o m o , il q u a l e nel 
1299 a v e v a d o n a t o al Lar ra t a n c h e la locál i tá di A r t i e d a c o n tutti i dirit-
ti pe r t inen t i 1 1 , di a m p l i a r e u l t e r i o r m e n t e q u e s t e c o n c e s s i o n i in m o d o 
c h e n e p o t e s s e r o u s u f r u i r e a n c h e i suoi e redi 1 2 . L ' i m p e g n o d i m o s t r a t o 
in ques t i ann i dal La r ra t nel c o n s o l i d a r e e d e s t e n d e r e il s u o p a t r i m o n i o 
9 Giacomo II chiese ad Andrés de Aivar e alia moglie Teresa de Cor-
tes, cittadini di Ribas, nei pressi di Ejea, di vendere al procuratore di Diego 
de Larrat i campi di Berlanga e los Arenales, in territorio di Ejea, un tempo 
appartenuti ai Larrat. Diego però, ignaro della vendita a causa della lonta-
nanza, lasciò passaré il termine f issato dai fueros d ' A r a g o n a e non poté 
comprare quei terreni al prezzo di vendita (ARXÍU DE LA CORONA D'ARAGÓ 
(ACA), Cancelleria (C), Cartas Reials de Jaume II (CR de Jaume II), caixa 
7, c. 977, 17 settembre 1300). 
10 La concessione fu assegnata dapprima sulle cenes della diócesi di 
Girona, poi su quelle corrisposte dagli Ebrei e dai musulmani di Valenza, da-
gli abitanti di Borriana e dai musulmani d 'Uixó (ACA, C, reg. 321, f. 53v, 4 
aprile 1397), e nuovamente su quelle della diócesi di Girona. Per il mese di 
dicembre si fa riferimento anche a queste ultime, ma si specifica che prece-
dentemente l 'accordo riguardava le suddette cenes di Valenza, Borriana e 
Uixó (ACA, C, reg. 264, f. 162, 11 dicembre 1297). Curiosamente nel 1298 
Gonçalvo Garcia doveva riscuotere 1.000 soldi a nome di Diego de Larrat 
secondo la prima disposizione apparentemente annullata (ACA, C, ff. 21 lv-
212, 25 febbraio 1298). L 'assegnazione definitiva interesso le rendite della 
gabella del sale di Borriana, secondo quanto ordinato a Napoli dallo stesso 
Giacomo II 1'8 agosto 1298 (ACA, C, reg. 266, f. 63, 2 gennaio 1300). 
11 A . SINUÉS R u i z - A . UBIETO ARTETA, El Patrimonio Real en 
Aragón durante la Edad Media. Indice de los documentos consignados en 
el Liber Patrimonii Regii Aragoniae del Archivo de la Corona de Aragón, 
Zaragoza, 1986, doc. 383, p. 85. 
12 ACA, C, Pergamins de Jaume II (P de Jaume II), carpeta 203, 
perg. 211, 9 ottobre 1302; carpeta 206, perg. 367, 16 ottobre 1302; carpeta 
210, pergg. 556 e 584, rispettivamente 17 e 18 ottobre 1302. 
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in Aragona rivela chiaramente l ' intenzione di tornare in patria, per 
quanto sembra che tale progetto non sia mai stato messo in pratica. 
Lo trat tennero in Italia sia le ricchezze accumulate grazie al 
trattamento di favore riservatogli dagli Angioini, sia, soprattutto, il 
matrimonio con Edolina di Chiaromonte, celebrato f ra il 1299 e il 
1300 con l 'autorizzazione di Roberto d 'Angiò . Nei 1302 il Larrat, 
già ciambellano del duca di Calabria e familiare di Cario d 'Angiò e 
di Giacomo II13, ricevette dai principi di Napoli il castello di Raia-
no, nella Terra di Lavoro, e prima del 1305 la città di Caserta e il ti-
tolo comitale annesso che gli consentí di entrare a far parte dell 'alta 
nobiltà del regno. Negli stessi anni fu onorato con cariche e missioni 
diplomatiche di grande importanza e nei 1311 risulta gran camerlen-
go e conte di Montorio con relativa donazione della terra14. 
II Larrat prestó importanti servizi alia dinastia angioina, princi-
palmente nel l 'ambito delle lotte fra guelfi e ghibellini. Nei 1304 la 
fazione guelfa che governava Firenze, sentitasi minacciata dai co-
muni di Pistoia, Arezzo e Bologna, volle rafforzare la lega guelfa to-
scana e chiedere aiuti militari a Napoli. Roberto d 'Angiò , nominato 
capitano della lega, giunse perianto a Firenze nell 'apri le del l 'anno 
seguente accompagnato dalla moglie Sancia e da una numerosa co-
mitiva che impressiono favorevolmente gli abitanti del comune to-
scano. Secondo il Villani era «una masnada di 300 cavalieri araone-
si et catalani et molti mugaveri a pié, la quale fu molto bella gente, 
et havea tra di loro di valenti et rinomati huomini di guerra». 
Alia testa di questi uomini vi era Diego de Larrat o Larrata, co-
me anche ven iva c h i a m a t o dagl i I ta l iani , e f f e t t i vo c o m a n d a n t e 
dell 'esercito angioino, in quanto Roberto, inesperto nelle armi, era 
solo una figura di rappresentanza1 5 . 
La difficile situazione toscana e romagnola non permise ai sol-
dati catalani e aragonesi di restare inattivi troppo a lungo. Dai 22 
13 Cf r . la nota precedente . 
14 F. CAMPANILE, L'armi overo insegne de nobili, ove sono i discorsi 
d'alcune famiglie nobili, cosi spente, come vive del regno di Napoli, Napol i , 
1710, cap. Della famiglia Della Ratta, p. 114; R. DAVIDSOHN, Storia di Fi-
renze, I I I , F i r e n z e , 1 9 6 0 , p p . 4 0 9 , 6 2 7 , 7 1 9 ; M . T . FERRER I M A L L O L , Merce-
naris catalans, p. 221. 
15 G. VILLANI, Historiae Universalis, RR.I I .SS. , XII , coll . 420-421 . 
A n c h e la c ronaca di Leona rdo Are t ino vi f a r i fer imento: L. BRUÑÍ ARETINO, 
Historiarum Florentini Populi, RR.II .SS. , XIX, III, II ed. a cura di E. Santi-
ni - C. Di Piero, Cit tà di Castel lo, 1926, p. 98. R. DAVIDSOHN, Storia di Fi-
renze, cit., III, p. 409 . 
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maggio 1305 al 10 aprile 1306 assediarono con successo Pistoia, nel 
novembre 1306 furono inviati a difendere Bologna, da dove realiz-
zarono diversi attacchi contro Imola, f inché nel maggio 1307, insie-
me alie altre truppe della lega, si diressero contro Arezzo. 
In agosto il centro della tensione guelfo-ghibellina si era spo-
stato nella regione padana, in seguito ad un ' incursione di Parmensi e 
Mantovani nella zona di Cremona. E poiché Ferrara era una delle 
città piü minacciate, la lega guelfa si affret tò a mandarvi il Larrat al 
f ine di ristabilire l 'ordine in Lombardia, necessario anche per risol-
vere la situazione toscana. Diego de Larrat arrivò a Ferrara da Bolo-
gna nel settembre 1307 con i suoi 700 soldati e un gran numero di 
Bolognesi e Piemontesi . Tra i cavalieri che l ' accompagnavano vi 
era anche Dalmau de Banyuls, del quale ci occuperemo in seguito. 
Insieme alie milizie di Azzo d'Este, signore di Ferrara, e a nu-
meróse imbarcazioni, alcune delle quali inviate da Cario d 'Angiò , 
suocero di Azzo, Diego e il márchese si diressero a Ficarolo, nel Pole-
sine, possesso degli Este, e da qui a Ostiglia, vicino a Verona, presto 
abbandonata dai nemico. Fu necessario uno sforzo maggiore per con-
quistare il castello di Serravalle, nel territorio di Mantova, ben fortifi-
cato e difeso da 100 cavalieri e mille fanti, che venne comunque espu-
gnato e quindi saccheggiato e incendiato insieme al contado. II ponte 
di Serravalle, sul Po, fu ugualmente distrutto e le imbarcazioni del si-
gnore di Mantova catturate. II bottino ottenuto a Serravalle fu consi-
stente perché i Mantovani avevano depositato nel castello quanto era 
stato razziato a Cremona e, in piü, le paghe per i mercenari. 
Dopo la spedizione a Serravalle sono poche le notizie in nostro 
possesso riguardanti Diego de Larrat e i suoi Catalani. Sappiamo 
che tornarono a Bologna e che nello stesso mese di settembre del 
1307 attaccarono Dozza e Castello San Piero, giungendo f ino a Imo-
la e saccheggiandone la contrada. In seguito con tutta probabili tà 
rientrarono a Firenze1 6 . 
Nonostante fosse un militare, il Larrat partecipò anche alie trat-
tative diplomatiche in corso per la conquista della Sardegna, occu-
pandosi di ot tenere il contr ibuto f inanziar io dei comuni toscani, 
compito per il quale si trovava in condizione ottimale1 7 . 
16 Per maggiori dettagli sulle truppe arrivate a Ferrara e sulla situazio-
n e in c i t t à c f r . M . T . FERRER I MALLOL, Mercenaris catalans, p p . 1 5 4 - 1 6 0 , 
1 6 9 - 1 8 3 , 1 7 2 - 1 7 4 . 
17 V. SALAVERT Y ROCA, Cerdeña y la expansión mediterránea de la 
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Di non poco conto fu rono poi i suoi interventi nella politica 
florentina: nell 'ot tobre del 1308 i suoi uomini, precisamente il co-
gnato Berenguer Carros, uccisero il nobile Corso Donati per ordine 
delle autorità fiorentine, t imorose che questi volesse impossessarsi 
della città. Secondo gli ambasciatori di Giacomo II, presenti allora a 
F i renze , senza l ' i n t r o m i s s i o n e dei Cata lani la f az ione di C o r s o 
avrebbe certamente messo in atto i suoi propositi. Perciò nei setiem-
bre 1310 il comune ordinò a Diego de Larrat di presidiare con i suoi 
cavalieri il Palazzo dei Priori per evitare disordini in ci t tà 1 8 .1 merce-
nari catalani diventarono cosï, in un certo senso, gli arbitri della si-
tuazione politica lócale. 
Nei 1308, quando il Larrat era al culmine della fama, la lega 
guelfa riunita a Empoli in riconoscimento delle sue vittorie lo no-
minó capitano generale della tallia, ovvero delle truppe comuni. Si 
trattava però di una semplice conferma, in quanto egli si attribuiva 
tale carica fin dal l 'anno precedente1 9 . 
Nei 1309 Diego attaccó Arezzo due volte, in primavera e in au-
tunno, mentre durante 1'estáte, in luglio o in agosto, è possibile che 
si sia recato a Ferrara in soccorso del cardinale Arnau de Pellagrua, 
per combatiere i Veneziani che avevano occupato la città a causa 
della guerra per la successione di Azzo d 'Este 2 0 . 
Nei 1310, in febbraio e in giugno, il Larrat si diresse nuovamen-
te ad Arezzo, che ancora resisteva, mentre qualche mese dopo era a 
Perugia, attaccata da Todi e da altre città ghibelline dell ' Umbría. 
La venuta di Enrico VII in Italia determinó l 'estensione della 
guerra. Nei giugno 1311 il Larrat e i suoi furono inviati a Bologna 
per difendere la città da un eventuale attacco dell ' imperatore, giac-
ché questi aveva conquistato in maggio Cremona. Però Enrico, dopo 
la presa di Brescia, si ritirò a trascorreré 1'invernó a Genova. Al 
principio del mese di novembre Diego de Larrat occupó la Lunigia-
na per impedire il passaggio di Enrico in Toscana, ma questi s ' im-
Corona de Aragón (1297-1314), Madrid, 1956, II, docc. 68, pp. 94-95; 154, 
p. 198; 279, p. 346; H. FINKE, Acta Aragonensia. Quellen zur deutschen, 
italienischen, franzosischen, spanischen, zur Kirchen- und Kulturgeschichte 
aus der diplomatischen Korrespondenz Jaymes II. (1291-1327), II, Berlin-
Leipzig, 1908, p. 519. 
R . DAVIDSOHN, Storia di Firenze, ci t . , III , p p . 4 8 9 - 4 9 1 e 5 3 5 ; c f r . 
anche H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., II, pp. 521-523. 
19 V . SALAVERT Y ROCA, Cerdeña, ci t . , II , d o c . 2 9 4 , p p . 3 6 7 - 3 6 9 . 
2 0 Per maggiori dettagli cfr . M.T. FERRER I MALLOL, Mercenaris cata-
lans, cit., pp. 174-183. 
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barcò a Genova il 16 febbraio 1312 per raggiungere Pisa, da dove 
avrebbe proseguito verso Roma. Quando vi arrivò, il 16 maggio, la 
città era già in mano ai Catalani che avevano il preciso compito di 
impedire la sua incoronazione. Costoro erano accorsi da Napoli con 
il principe Giovanni, fratello del re Roberto, al seguito di Gilabert 
de Centelles dalla Romagna, e naturalmente con Diego de Larrat, 
giunto nella capitale il 9 maggio. Complessivamente a Roma erano 
presenti circa mille cavalieri catalani e aragonesi e un numero inde-
terminato di truppe a piedi. Dopo innumerevoli schermaglie, l 'eser-
cito imperiale fu sconfitto il 26 maggio al ponte Sant 'Angelo, per 
mérito soprattuto dei mercenari catalani di Diego de Larrat. L ' impe-
ratore non poté quindi essere incoronato a San Pietro, come richie-
deva la tradizione, e dovette accontentarsi della basílica di San Gio-
vanni in Laterano2 1 . 
All ' inizio di settembre il Larrat lasciò Roma per Firenze, verso 
cui s ' incamminava anche Enrico con il proposito di punirvi la ribel-
lione. Non lontano dalla città, a Incisa, i mercenari catalani affronta-
rono il 17 se t tembre le t ruppe imperial i , ques ta volta uscendone 
sconfitti. II triste esito della battaglia diminuí non poco il prestigio 
del Larrat, condottiero fino a quel momento molto stimato, prestigio 
che venne ulteriormente incrinato il 31 marzo 1 3 1 3 a Pietrasanta, 
città che avrebbe dovuto difendere e che invece fu conquistata quel 
giorno dall ' imperatore. Secondo i Fiorentini la disfatta fu dovuta al-
ia diserzione di numerosi tavalieri catalani e aragonesi. Comunque 
fosse, Diego de Larrat fu accusato d ' inett i tudine e destituito dalla 
carica di capitano generale delle truppe della lega, anche se rimase 
al servizio di Firenze come capo dei mercenari catalani22 . 
Fu probabilmente per le sue difficili relazioni con i Fiorentini 
che Roberto d 'Angiò lo nominó vicario di Ferrara nel mese di aprile 
del 1314. II papa Clemente V aveva aff idato temporáneamente al 
sovrano angioino la città, dietro pagamento di un censo annuale, per 
timore che si verificassero altri disordini dopo l 'assassinio di Fran-
cesco d 'Este , fratello del defunto Azzo. Diego de Larrat dove va evi-
tare questi disordini e inoltre ristabilire l 'ordine in Romagna, dove 
2 1 R . DAVIDSOHN, Storia di Firenze, c i t . , III , p p . 5 0 3 , 5 1 9 , 5 2 2 - 5 2 3 , 
609, 627, 649-652; cfr. anche H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., I, Berlin-
L e i p z i g , 1 9 0 8 , d o c c . 2 0 1 , p p . 2 8 5 - 2 9 3 ; 2 0 5 , p p . 3 0 2 - 3 0 3 ; 2 0 7 , p p . 3 0 4 - 3 0 6 ; 
V . SALAVERT Y R O C A , Cerdeña, c i t . , I I , d o c . 4 5 3 , p p . 5 8 1 - 5 8 2 . 
2 2 R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, cit., III, pp. 660-661, 667, 678, 
721, 734. 
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l 'assenza di Gilabert de Centelles aveva permesso ai ghibellini di ri-
prendere posizione. Al Larrat interessava soprattutto impossessarsi 
di Forli, prineipale centro ghibellino della regione, impresa che con-
siderava relativamente facile, in quanto Scarpetta degli Ordelaffi , si-
gnore della città, e alcuni suoi familiari si trovavano in suo potere. 
Tuttavia, cont rar iamente alie previsioni , non riuscï ne l l ' in ten to e 
tornó a Ferrara, dove si trattenne fino a metà giugno, dopo aver libe-
rato l 'Ordelaff i in cambio di un riscatto di 15.000 o 16.000 fiorini23 . 
Successivamente fu nominato da Roberto vicario della Romagna e il 
30 maggio 1315 appare già menzionato come «conte della Roma-
gna»2 4 . Da allora sembra che abbia vissuto piü o meno permanente-
mente in questa regione. 
II 29 agosto 1315 partecipò alia famosa battaglia di Montecati-
ni, nella quale i guelfi toscani furono clamorosamente sconfitti da 
Uguccione della Faggiola, signore di Pisa, e Diego fini per perdere 
il poco prestigio che ancora gli rimaneva. Un tempo tanto elogiato e 
ammirato, il Larrat era ormai caduto nel piü totale discredito. II 18 
gennaio 1316 un ambasciatore di Giacomo II scriveva che nei nego-
ziati con i comuni toscani per la conquista della Sardegna, un suo 
eventuale intervento avrebbe potuto creare piü problemi che altro, 
tanto era inviso ai Fiorentini, cosi come gli altri cavalieri catalani, 
aragonesi e navarresi «propter vilitatem, quam ostenderunt in parti-
bus Tuscie ab adventu domini imperatoris citra, ... eo quod predic-
tus dominus marischalcus et socii nolunt videre vultum inimici. Set 
totius dicte vilitatis sunt capud, medium et finis dominus Deghus ... 
cum aliis Navarrensibus»25. 
II poeta Cecco Angiolieri in una poesia dedicata a Dante espri-
me il disprezzo che Firenze sentiva al l 'epoca per Diego de Larrat: 
Lassar vó lo trovare di Becchina 
e dir del Mariscalco 
c h ' è par fiorin d 'o r ed é di ricalco 
e par pan di grano ed é di saggina, 
par una torre ed é un vil baleo, 
ed é un nibbio e par un girfalco 
e pare un gallo ed é una gallina. 
23 Chronicon Estense, RR.II.SS., XV, col. 375. 
2 4 C. GHIRARDACCI, Della historia della città di Bologna, Bologna, 
1 5 9 6 , I , p. 5 8 1 . 
25 H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., II, doc. 368, p. 560. 
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Sonetto mió, va t ten 'a Fiorenza, 
dove vedrai le donne e le donzelle; 
di che ' l su ' fat to é solo di parvenza. 
Ed eo per m e ne conterò novel le 
al bon re Cario, Conte di Provenza, 
e per isto m o ' gli f regiarò la pe l le 2 6 
Gli unici Catalani scampati alio sdegno fiorentino furono Simó 
de Bell-lloc, Bernat Montsó, Berenguer Carros e Blasco, questi ulti-
mi morti a Montecatini2 7 . 
Precisamente con il Bell-lloc e con Bernat Montsó, insieme a 
Ferran de Luna, troviamo Diego de Larrat a Città di Castello nei me-
se di aprile del 131628. In maggio però era nuovamente in Romagna 
e si preparava per un 'al t ra campagna contro í ghibellini, nei corso 
della quale avrebbe attaccato Forli. II 16 settembre passó a Ferrara, 
dove era stato nominato vicario un'altra volta. Però la critica situa-
zione della Romagna, dove i rappresentanti angioini conservavano 
soltanto i castelli di Bertenori, Meldula e Castrocaro, l 'obbligò a tor-
narvi nei maggio 1317, accompagnato dalla moglie e dalle figlie. Pri-
ma del mese di agosto il Larrat passó a Ferrara, da dove si diresse a 
Napoli insieme ad alcuni ambasciatori per incontrare Roberto d 'An-
giò. C O S Í sfuggi all ' insurrezione del 4 agosto che riportò gli Este al 
potere e causó la morte dei Catalani presenti in città29. 
Dopo questi avvenimenti, il Larrat tornó ad occuparsi degli af-
fari della lega guelfa toscana. Nei 1318 veniva nominato vicario di 
Roberto a Firenze, Pistoia e Prato, e capitano generale di Toscana, 
malgrado la persistente antipatia dei Fiorentini nei suoi confronti . 
Per il periodo successivo sono poche le notizie sui suo conto. 
Sappiamo soltanto che nei 1324 si preparava a far parte della spedi-
zione che gli Angioini organizzavano contro la Sicilia30 . 
26 E. LEVI, I Catalani in Italia al tramonto del Medioevo, in Miscelá-
nea Filológica dedicada a D. Antonio M." Alcover, P a l m a de Mal lo rca , 
1929, p. 5. La poesia fu edita da A.F. MASSERA, Sonetti burleschi e realisti-
ci dei primi due secoli, in «Scri t tori d ' I t a l i a» , L X X X V I I I , I, p. 130, che 
però non ho potuto consultare. 
2 7 R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, cit., III, p. 804; H. FINKE, Acta 
Aragonensia, ci t . , II, d o c . 3 6 8 , pp . 5 5 7 - 5 6 2 . 
2 8 H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., III, Ber l in-Leipz ig , 1922, doc. 
138, p. 302. 
2 9 M . T . FERRER I MALLOL, Mercenaris catalans, c i t . , p p . 1 9 4 - 2 0 0 e 
225-226. 
3 0 R. CAGGESE, Roberto d'Angiò e i suoi tempi, Firenze, 1922, II, pp. 
5 6 E 2 1 7 . 
SAGGI 171 
Diego si radicó profondamente a Napoli, dove continuarono a 
vivere i suoi discendenti, i Della Ratta, che parteciparono attivamen-
te alia vita politica del regno, particolarmente al l 'época di Giovanna 
I. Ebbe almeno tre figli: Caterina, sposata a Gaetano Gottifredi, con-
te di Tondi; Agnese, moglie di Roberto Sanguinetto, conte di Cori-
gliano; e Francesco, gran conestabile del regno di Napoli. I suoi di-
scendenti v ivevano ancora nei 1710, quando Filiberto Campani le 
scriveva la sua opera sulla nobiltà napoletana, sebbene appartenes-
sero ad un ramo laterale, giacché il centrale si era estinto nei 151 1, 
alia morte di Caterina Della Ratta3 1 . 
È piut tosto dif f ic i le comprendere la personali tà di Diego de 
Larrat, un uomo tanto elogiato quanto disprezzato. Fu senza dubbio 
un buon militare, però non il valen te generale che i Fiorentini credet-
tero in un primo momento. Sembra che fosse un uomo di bell 'aspet-
to, arrogante e orgoglioso. Probabilmente questo e l ' indubbio valore 
dei suoi uomini gli diedero un prestigio che forse non meritava del 
tutto, ma che comunque non dobbiamo neanche sottovalutare ecces-
sivamente, influenzati dai giudizio di coloro che lo sconfessarono al-
ia prima sconfitta. Secondo il Davidsohn, non era capace di dirigere 
grandi operazioni militari e di portare l 'alto comando di un esercito, 
pur essendo un buon capitano dei suoi uomini3 2 . 
Abbiamo già visto il giudizio di Cecco Angiolieri, che lo con-
siderava un presuntuoso nei quale le apparenze corrispondevano ad 
una realtà ben misera. II giudizio, per quanto esagerato, ha il pregio 
di definire con quattro pennellate satiriche un carattere che è possi-
bile corrispondesse a quello del Larrat. La descrizione del l 'Angio-
lieri trova d 'a l t ronde corrispondenza in quella tratteggiata da Boc-
caccio nella terza novella della sesta giornata del Decameron dove 
si racconta che Diego de Larrat avrebbe comprato da un marito di 
pochi scrupoli i favori della moglie, una distinta dama fiorentina, 
con moneta di poco valore, fatta dorare espressamente per renderla 
simile ai fiorini d 'oro. E cosi Diego de Larrat, «gentil huomo catala-
no», passó alia leggenda piuttosto che per il suo eroismo, per le sue 
arti di seduttore e truffatore3 3 . 
31 F. CAMPANILE, L'armi, cit., pp. 114-124. Per L'intervento dei Della 
Ratta nella crisi precedente e successiva alia morte di Giovanna I cfr. Diur-
nali del duca di Monteleone, Napoli , 1985, pp. 14, 21, 23, 24 etc. 
32 R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, cit., III, p. 678. 
3 3 G. BOCCACCIO, II Decamerone, a cura di F. Massera, Bari, 1927, II, 
pp. 10-11; t raduzione catalana del 1429, a cura di J. Massó i Torrents, New 
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Dalmau de Banyuls 
Dalmau de Banyuls, nato approssimativamente f ra il 1271 e il 
1280, apparteneva ad una nobile e antica famiglia del Rosselló, che 
aveva la signoria di Banyuls dels Aspres3 4 . 
Era f ig l io ed erede di R a m o n de Banyuls , ancora v ivo nel 
1294, visto che in quel l 'anno Dalmau compare in un documento co-
me figlio emancipato e cavaliere. Doveva avere allora fra i 18 e i 23 
anni, m e n o di 24 perché al t r imenti non sarebbe stato dichiara to 
emancipato, e piü di 18 in quanto già armato cavaliere. 
I Banyuls fo rmavano una famigl ia numerosa , fratelli di Dal-
mau erano: Sibil·la, sposata a Hug de Tatzo; Arnau, templare, com-
mendatore di Peníscola e di Gardeny; Bernat, anch 'egl i templare, 
cambrer di Cornellà; Grimau, abate di Sant Miquel de Cuixà; Ra-
mon, dedito alle armi come Dalmau, e Pere, un fratello bastardo co-
nosciuto come Pere Bord o Pere Bord de Banyuls. È difficile sapere 
se il Bernat de Banyuls che per ordine di Giacomo II doveva eredi-
tare in Sicilia i beni appartenuti al defunto fratello Berenguer, possa 
essere identificato con il cambrer di Cornellà3 5 . Tutti i Banyuls, cia-
scuno nel suo campo, si distinsero notevolmente, ma nessuno come 
Dalmau, il quale, dopo una giovinezza avventurosa, assunse le piü 
alte cariche del regno di Maiorca. La sua attività in Italia, grazie in 
particolare al cardinale Pellagrua, gli procuro grande influenza pres-
so la corte pontificia, che gli permise di favorire Grimau per l 'abba-
zia di Sant Miquel e di soccorrere i fratelli templari a l l 'epoca del 
processo indetto contro il loro ordine. 
Dopo il 1294, per diversi anni, non abbiamo notizie di Dalmau 
fino a quando, nel 1307, alcuni cronisti attestano la sua presenza in 
Italia. Non sappiamo come e quando vi arrivò, è possibile che for-
York, 1910, pp. 356-357. II traduttore catalano sostitui il nome di Diego 
con quello di Jaume: «vench en Florença un gentil hom cathalà appellat 
micer Jacme de la Rata, senescal del rei Robert. Lo qual era molt bell e 
molt valerós de sa persona, e per semblant molt gran barbajador de do-
nes». Per maggiori notizie sui mercenari catalani a Firenze e su Diego de 
Larrat si vedano i lavori di E. LEVI, La epopeya almogávar en Italia, in Mo-
tivos Hispánicos, Firenze, 1933, pp. 13-22; ID., Botteghe e Canzoni della 
vecchia Firenze, L 'Aqui la , 1927, pp. 57-63, oltre al già citato / Catalani in 
Italia al tramonto del Medioevo. 
34 Riassumo la biografía di questo personaggio che ho già pubblicato 
in Mercenaris catalans, cit., pp. 207-220. 
35 Documenti sulla luogotenenza di Federico d'Aragona. 1294-1295, 
a cura di M. Scarlata - L. Sciascia, Palermo, 1978, doc. VII, p. 43. 
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masse parte del seguito del l ' infanta Sancia di Maiorca, giunta nei 
1304 a Napoli per sposare Roberto d 'Angiò , e che accettasse qual-
che proposta presentatagli dai sovrano, a quel l 'epoca interessato a 
reclutare mercenari. 
Nei setiembre 1307 lo troviamo a Ferrara insieme a Diego de 
Larrat, impegnato a sostenere il márchese Azzo d 'Este 3 6 , e in segui-
to nella spedizione organizzata contro il castello di Serravalle, di cui 
si è detto precedentemente, e nei numerosi attacchi compiuti da Bo-
logna contro Imola. 
Nei mese di ottobre del 1307 Dalmau si separó dai contingente 
di Diego de Larrat e con cinquanta cavalieri e un numero imprecisa-
to di fanti entró direttamente al servizio di Bologna, partecipando a 
d iverse azioni cont ro Imola e contro Aldobrand ino e Francesco 
d 'Es te in favore di Fresco, figlio illegittimo di Azzo. II suo nome 
però non compare piü f ino al 17 agosto 1308, quando si recò a Fer-
rara per aiutare Fresco a fronteggiare una ribellione. Mutato l 'orien-
tamento político di Bologna verso quest 'ul t imo in seguito all 'arrivo 
dei nunzi pontifici, Dalmau e le sue truppe dovettero dirigersi un 'a l -
tra volta a Ferrara per combatiere Fresco e difendere gli interessi 
della Chiesa, che reclamava il possesso della città. 
Guadagnatosi la fiducia dei nunzi, Dalmau fu da questi nomi-
nato vicario e comandante dell 'esercito. II cardinale Pellagrua, che 
segui la vicenda di Ferrara per la Santa Sede, ratificó il provvedi-
mento, affidandogli alia f ine del conflitto la custodia della città. Con 
il titolo di capitano generale Dalmau governo dai 1309 al 1313. 
A causa dell 'assassinio di Francesco d 'Es te ad opera di alcuni 
Catalani, Dalmau non godette delle simpatie dei cronisti e degli sto-
rici ferraresi. Jacopo da Maraño lo considera «malvagio e scelera-
to», Ferreto de ' Ferreti lo qualifica come «viro nephando», e giudizi 
similari vennero espressi in seguito anche da altri storici che l 'accu-
sarono di essersi sbarazzato di Francesco d 'Es te per ottenere dai pa-
pa il vicariato di Ferrara37 . 
In seguito a questi avvenimenti, nei 1313 Clemente V concesse 
il vicariato a Roberto d 'Ang iò , il quale, per non essere coinvolto 
nelle vicende precedenti, decise di fare a meno dei servigi di Dal-
36 Chronicon Estense, cit., I ed., col. 358; II ed. p. 66. 
37 G.B. PIGNA, Historia de principi di Este, Ferrara, 1570, p. 240; C. 
GHIRARDACCI, Della historia, cit., I, p. 541; L.A. MURATORI, Delle Antichità 
Estensi, Modena , 1740, II, p. 70; E. RICOTTI, Storia delle compagnie di ven-
tura in Italia, Torino, 1845, I, p. 217. 
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mau, costretto allora a trovarsi un'altra occupazione. E dai momento 
che Venezia in quello stesso periodo era alie prese con la ribelle Za-
ra, insorta al l 'época dell ' interdetto e della crociata voluti dalla Chie-
sa contro la Serenissima per la questione di Ferrara, non gli fu diffi-
cile trovare un accordo con la repubblica veneta. Già nel febbraio 
1313 gli venne concessa la cittadinanza, poi estesa anche ai figli e ai 
fratelli Ramon e Pere Bord3 8 . 
II 15 aprile proprio Pere Bord, suo rappresentante, era già arriva-
to a un' intesa con Venezia, poi ratificata da Dalmau, secondo la quale 
questi doveva impegnarsi a raggiungere la città lagunare prima dell '8 
maggio e a dirigersi a Zara quanto prima con mille cavalieri, o alme-
no 800, e 1.500 fanti armati di dardi e balestre. Secondo il contratto, 
valido per tre mesi, Venezia doveva pagare a Dalmau 40.000 fiorini o 
ducati d 'o ro per le spese della spedizione e i salari dei suoi uomini, 
15.000 súbito, 12.000 al suo arrivo in città e il rimanente in «moneta 
piccola». Venezia avrebbe inoltre messo a disposizione vettovaglie e 
imbarcazioni necessarie tanto per l 'andata quanto per il ritorno da Za-
ra. Qualora la città non venisse espugnata nei tre mesi previsti, Dal-
mau e i suoi sarebbero comunque rimasti al servizio di Venezia fino 
alia capitolazione; per questa proroga, i cavalieri avrebbe ricevuto 
ogni mese 8 soldi di denaro grosso veneziano, i fanti 30 grossi. Nel 
caso in cui Zara fosse stata espugnata con le armi, Dalmau e i suoi uo-
mini avrebbero avuto diritto anche alia metà dei prigionieri e del bot-
tino, mentre la città e i beni immobili sarebbero spettati a Venezia. In 
caso di resa, Dalmau s' impegnava a non saccheggiarla e a consegnare 
ai Veneziani, in cambio di un riscatto, tutti i cittadini di Zara che 
avesse catturato al di fuori dalle mura. Le condizioni erano valide an-
che per le altre città dalmate che si fossero ribellate. 
A garanzia di quanto stipulato, Dalmau consegnò ai rappresen-
tanti di Venezia i fratelli Ramon e Pere, Burdionum ovvero Bordet, 
suo figlio bastardo, come indica il nome, forse avuto da un'italiana, 
e Pere Capdebou, suo párente3 9 . 
38 R. PREDELLI, I libri Commemoriali della Repubblica di Venezia, 
Venezia, 1876-1896, I, docc. 554, 555, 561, 563; A.S. MINOTTO, Documen-
ta ad Ferrariam, Rhodigium, Policinum ac Marchiones Estenses spectantia, 
Acta et Diplomata et R. Tabularlo Veneto usque ad medium seculum XV 
summatim regesta, Venezia, 1873-1874, III, II, pp. 33 e 37. 
3 9 A.S. MINOTTO, Documenta ad Ferrariam, cit., III, II, p. 35. Secon-
do S. ROMANIN, Storia documentata di Venezia, Venezia, 1912, II ed., III, p. 
91, con Dalmau vi erano, oltre ai fratelli, due figli, ho trovato però solo il 
nome di Bordet. 
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Nei medes imo periodo in cui la Companya di Roger de Flor 
combat teva ne l l ' Impero bizant ino, un altro cont ingente catalano, 
sebbene di dimensioni piü modeste e dotato di minore influenza po-
litica, partiva dall 'I talia verso la penisola balcanica. 
La compagnia di Dalmau de Banyuls constava, come si è detto, 
di un migliaio di cavalieri e di 1.500 fanti. Non sembra però che egli 
disponesse di forze tanto considerevoli a Ferrara, dove al massimo 
poteva contare su una sesta parte di queste, per cui si deve ritenere 
che i componenti della compagnia fossero di provenienza diversa: 
qualche catalano in precedenza al soldo degli Angioini o dei comuni 
toscani, e inoltre mercenari italiani. Le guerre nellTtalia settentrio-
nale e centrale avevano infatti prodotto un considerevole numero di 
esiliati politici, i quali, disoccupati , si arruolavano fáci lmente per 
qualsiasi impresa militare. 
Dalmau de Banyuls e i suoi marciarono da Ferrara a Venezia 
alia f ine di aprile del 13 1 34 0 . Ignoriamo il giorno in cui partirono da 
Venezia per Zara, ma fortunatamente di ció che avvenne in seguito 
si amo bene informati dai cronista padovano Albertino Mussato, che 
seguiremo nella nostra relazione4 1 . 
C o m e era stato stabili to, Da lmau servi f ede lmen te Venez ia 
nell 'assedio di Zara durante il periodo di tempo pattuito. Zara però 
era ben difesa per cui, nonostante gli sforzi degli avversari, resisteva 
senza difficoltà. II Mussato non chiarisce se nei f rat tempo i Catalani 
avessero ricevuto o meno il denaro che loro spettava, però alio sca-
dere dei tre mesi, in agosto, si trovavano già senza soldi per affron-
tare le spese dell ' inverno. Dalmau invió allora ambasciatori a Vene-
zia perché venissero corrisposti i salari convenuti ma con sua sor-
presa e desolazione la Serenissima rifiutò di rispettare gli accordi, 
con il pretesto di gravi difficoltà finanziare e off rendo il pagamento 
di un solo mese, f ra l 'al tro con un salario ribassato per i cavalieri da 
8 a 4 soldi. La repubblica aveva pensato che Dalmau nell ' impossibi-
lità di scegliere, visto che non poteva andarsene senza le navi vene-
ziane, finisse per accettare le nuove condizioni, ma il calcolo si di-
mostrò errato. 
40 Chronicon Estense, cit., col. 375; Crónica Villola, RR.II.SS., XVII, 
p. 327. 
41 De gentis Italicorum post Henricum Septimum Caesarem, 
RR.II.SS., X, coll. 584-586. La relazione sulle vicende di Dalmau redatta da 
Albertino Mussato (1261-1329), come ho potuto constatare da alcuni con-
fronti con fonti veneziane, è molto ben documentata. 
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II governatore di Croazia Maladino, alleato di Zara, conosciute 
le difficoltà di Dalmau, entró in trattative segrete con lui. II risultato 
fu che il 1 ° settembre 1313 le porte di Zara si aprirono e Dalmau e i 
suoi entrarono nella città. II governatore aveva offerto a Dalmau di 
passaré al soldo di Zara per un compenso immediato di 2.000 fiorini 
d 'oro e 1.000 annuali, e in aggiunta grano, vino e foraggio per tutto il 
periodo convenuto. In qualsiasi momento Dalmau decidesse di andar-
sene, Zara gli metteva a disposizione delle navi per tornare in Puglia. 
Dalmau accettó le condizioni spinto dalla disperata situazione 
finanziaria e per il desiderio di vendicarsi di Venezia, che in malafe-
de aveva tentato di approfittare della sua impossibilità a muoversi 
da Zara. In effetti Dalmau non aveva ormai nessun obbligo nei con-
fronti della città, in quanto era stata questa che non aveva rispettato i 
patti. I mercenari catalani difficilmente venivano meno a un accor-
do, e quando erano gli altri a non rispettarlo, r ispondevano quanto 
piü duramente potevano. Per questo non credo che l 'azione di Dal-
mau possa essere considerata un tradimento, come invece sostengo-
no cronisti e storici italiani. 
A Zara, dove fu accolto con entusiasmo, Dalmau si rese conto 
però che la popolazione desiderava fortemente la pace e che, se que-
sta si fosse realizzata — Maladino lo aveva già tentato — si sarebbe 
trovato in una situazione critica. Ordi quindi un piano machiavelli-
co: da una parte esortó gli abitanti di Zara a concludere la guerra, 
dall 'altra invió ambasciatori ai Veneziani per stabilire un accordo. 
I Veneziani che con lui avevano assediato Zara, accorgendosi 
dell 'accaduto, spaventati si erano rifugiati nelle loro navi ma Dal-
mau li rassicuró af fermando che il suo ingresso a Zara era stata una 
manovra architettata per ottenere la resa della città. II Senato vene-
ziano, davanti alia triste realtà, non ebbe altra alternativa che accet-
tare le proposte di Dalmau ed invitarlo ad avviare le trattative. 
Grazie alia sua astuzia, Dalmau era riuscito a imporsi come ar-
bitro fra le due parti. Però, come sempre accade in questi casi, spe-
cialmente se si è fatto il doppio gioco, aveva suscitato sospetti tanto 
tra i Veneziani quanto fra gli abitanti di Zara, che l 'accusavano di 
favorire la parte avversa. Perciò Dalmau, temendo di cadere in di-
sgrazia presso entrambi i contendenti, decise di andarsene. Cosí ri-
cordando a ciascuno i ringraziamenti che meritava per aver contri-
buito alia soluzione del conflitto, ottenne cinquè navi ed altre imbar-
cazioni piü piccole per abbandonare definit ivamente la zona. Dal-
mau prese il largo di notte in un llagut, per evitare «insidie», e si di-
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resse in Puglia. Di tutta la spedizione fu il piü fortunato, poiché qua-
si tutte le navi sorprese da una tempesta naufragarono, mentre egli, 
pur perdendo le sue ricchezze, riusci a mettersi in salvo in Puglia o 
in qualche altra località. 
Secondo il Romanin i piani di Dalmau de Banyuls fallirono per-
ché uno dei suoi uomini, un certo Lelio, venuto a conoscenza delle 
trattative con Maladino le aveva rífente ai Veneziani, i quali poterono 
cosi evitare che il loro accampamento fosse consegnato al nemico. 
Secondo questo autore, prima che partisse da Zara, i Veneziani prete-
sero da Dalmau la restituzione del denaro e di quanto gli avevano da-
to, ma senza alcun risultato. Coloro che trassero maggiori benefici dai 
«tradimento» di Dalmau furono naturalmente gli abitanti di Zara, che 
ottennero una pace molto favorevole il 23 settembre 131342. 
Albertino Mussato non nasconde la sua ammirazione per l ' in-
telligenza, l 'abili tà e l 'astuzia di Dalmau de Banyuls che seppe ca-
povolgere la situazione in cui i Veneziani lo avevano messo in ma-
niera tale da far apparire come fossero loro ad essere stati ingannati, 
costringendoli ad accettare le sue proposte ed il suo arbitrato. Men-
tre il Ricotti nella sua opera sulle compagnie di ventura in Italia, pur 
seguendo Albertino da Mussato, non dimostra alcuna s impada nei 
confronti di Dalmau definendolo «scampato in uno schifo, senza se-
guaci, senza denari, e col nome in fronte di traditore, la storia non 
degnò piü di rammentare le azioni»43 . 
11 commento di questo storico non corrisponde alia realtà, per-
ché se è vero che terminarono qui le avventure di Dalmau in Italia, è 
altrettanto vero che questi, tornato in patria, grazie alie sue capacità, 
alia sua esperienza militare e politica, al suo rango e alie sue amici-
zie, poté conquistare rápidamente gli incarichi piü ambiti de l l ' am-
ministrazione regia maiorchina. 
Nei 1317 era già nei Rosselló come consigliere del re Sancio. 
Nei 1318 il monarca lo inviò presso Giacomo II per portare a termine 
un 'ambasceria relativa alia sua successione, problemática visto che 
non aveva figli. Poco tempo dopo, Dalmau, che andava conquistando 
la fiducia del re, fu nominato suo luogotenente a Maiorca, ufficio che 
esercitò dai 1319-1320 — la data della nomina non è sicura — al 1322. 
Nei 1324, dopo la morte di Sancio, il regno di Maiorca passó al 
42 De gentis Italicorum, cit., coll. 384-386. S. ROMANIN, Storia docu-
mentata di Venezia, cit., pp. 90-93. 
4 3 E. RICOTTI, Storia delle Compagnie di Ventura, cit., I, p. 217. 
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ñipóte Giacomo III, minorenne, del quale fu nominato tutore 1'infan-
te Filippo. Appartenendo al gruppo di nobili ostile a Filippo, che si 
stabili a Perpignano e assunse il controllo della persona del re, Dal-
mau fu durante questo periodo cancelliere del regno. Quando Filippo 
riusci alia f ine ad imporsi, non volle includere nell 'amnistia alcuni 
membri del partito nobiliare avverso, fra i quali vi erano anche Dal-
mau e il fratello Grimau. In principio, entrambi furono esiliati, il pri-
mo in Catalogna, l 'al tro ad Avignone, ma in seguito all ' intervento 
del cardinale Pellagrua e dello stesso Giovanni XXII ottennero il per-
dono, pur senza la cancellazione della colpa. II cardinale Pellagrua 
scrisse all ' infante Alfonso, figlio di Giacomo II, per chiedergli la sua 
mediazione presso Filippo «guia olim in partibus Lombardie, dum 
legacionis officio fungeremur, dominus Dalmassius, frater suus [di 
Grimau], multa nobis impendit servicia et multis periculis se pro no-
bis exposuit, multos subiitque labores. Unde ad fratres ipsos habui-
mus hacthenus magnum dileccionis ajfectum»44. 
Dalmau de Banyuls non fu riabilitato f ino a quando Giacomo 
III, raggiunta la maggiore età, assunse il governo. Nel 1338 era luo-
gotenente del re nel Rosselló, ma nel 1340 si ritiró a vita privata, 
forse per vecchiaia o per malattia, visto che mori nel 1345. 
Dai suo matrimonio con Francesca nacquero tre figli, dei quali 
l ' omonimo Dalmau fu l 'erede. Un altro figlio, Ramon, fu abate di 
Sant Mart í del Canigó4 5 . 
Gilabert de Centelles 
Gilabert de Centelles apparteneva ad una nobile famiglia catala-
na. Era figlio di Gilabert, signore della baronia di Centelles e Manl-
leu, e di Elicsèn de Bellpuig e aveva quattro fratelli: Bernat, il primo-
génito; Pere, ecclesiastico; Alamanda e Blanca4 6 . Poiché il titolo e i 
territori annessi, come anche Bellpuig, Saderra e Sentfores, situati 
tutti in Catalogna, spettavano a Bernat, Gilabert dovette preoccuparsi 
4 4 H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., III, p. 510. 
4 5 M . T . FERRER I MALLOL, Mercenaris catalans, c i t . , p p . 2 1 4 - 2 2 0 , d o -
ve si trovano maggiori particolari sulle sue attività dopo il rientro dall ' Italia. 
4 6 Cfr . il testamento di Bernat de Centelles, redatto durante l 'assedio 
di Siracusa nel 1298. Bernat nominó suo erede il fratello Gilabert, con l 'ob-
bligo di pagare i debiti del nonno Bernat, altrimenti l 'eredità sarebbe passa-
ta al sovrano (M. SCARLATA, Carte Reali Diplomatiche di Giacomo II 
d'Aragona (1291-1327) riguardanti Vitalia, Palermo, 1993, doc. 73, pp. 
93-96). Bernat non morí prima del 1320-1321. 
SAGGI 179 
di costituirsi un patrimonio mediante servigi d 'armi e diplomatici re-
si alia Corona o con un matrimonio conveniente. 
Nei 1305 Giacomo II gli concesse 10.000 soldi barcellonesi 
per le nozze4 7 , ed effet t ivamente in questo periodo egli si sposò, ma 
ignoriamo il nome di questa prima moglie. 
Le sostanze di Gilabert erano al l 'época piuttosto modeste, ri-
ducendosi al feudo del castello di Montornès, nei Vallès, a cui il so-
vrano aggiunse nei 1309 i censi, le rendite e le multe nei medesimo 
territorio e i diritti di esposalles, intèsties, eixòrquies, cogúcies e re-
dempcions relative ad alcuni masos del contado, con l 'obbl igo di 
prestare servizio con un cavallo armato. II 13 febbraio 1311 ottene-
va dai re anche la giurisdizione civile del castello48 . 
Possedeva inoltre, per concessione del visconte Ramon Folc de 
Cardona, un censo annuale di 1.000 soldi sulle rendite di Caldes de 
Montbui, feudo del detto Cardona4 9 . 
Che non disponesse di molto denaro non è un fatto inconsueto. 
Al servizio del re, i nobili spendevano considerevoli somme che non 
recuperavano immediatamente . I conti del maestro razionale Pere 
Boïl del 21 aprile del 1308 rivelano che la corte doveva al Centelles 
6.398 soldi e 7 denari barcellonesi, già assegnati, e altri 6.202 soldi 
e 6 denari jaquesos, non ancora dati50 . 
Per quel che r iguarda le sue attività militari e diplomatiche, 
sappiamo che nei 1299 partecipò alia spedizione di Giacomo II in 
Sicilia, nei corso della quale il duca di Calabria gli concesse i terri-
tori di Giarratana e Palazzolo, che avrebbe avuto non appena si fos-
se conquistata l ' isola5 1 . 
4 7 Detratti 500 soldi per i diritti di sigillo, la donazione ammontava a 
9.500 soldi, assegnati sulle multe che avrebbero dovuto pagare coloro che si 
fossero recati ad Alessandria senza autorizzazione e sulle quèsties di Cata-
logna, in particolare di Manresa , Terrassa, Caldes, Meià, Gurb, Tagama-
nent, Queralt, Vi lamajor ed Eramprunyà (ACA, C, reg. 295, f. 1 lv , 31 mag-
gio 1305). 
4 8 ACA, C, reg. 287, ff. 81 v e 82, rispettivamente 1 1 dicembre 1309 e 
13 febbraio 1311. Giacomo lo esonerò anche dal l 'obbligo del servizio di un 
cavallo armato per il feudo di Montornès per il periodo durante il quale sa-
rebbe stato con Roberto d 'Angiò , in quanto considerava ugualmente validi í 
servigi resi al re di Napoli, proprio come se fossero resi alia sua persona 
(ACA, C, reg. 207, f. 195-195v, 13 febbraio 1311). 
4 9 II 18 gennaio 1310 Giacomo II gli concesse la possibilità di vende-
re tale censo per un lasso di tempo di tre anni (ACA, C, reg. 345, f. 220). 
5 0 ACA, C, reg. 237, f. 68-68v, 21 aprile 1308. 
51 M. AMARI, La guerra del Vespro Siciliano, Milano, 1886, IX ed., 
II, p. 386. Uno dei cavalieri del suo seguito, tale Pere d 'Olorda , reclamava 
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II Centelles era familiare di Giacomo e nel 1304 lo accompa-
gnò a Tarassona all ' incontro con Dionigi di Portogallo5 2 , responsa-
bile della commissione arbitrale che avrebbe stabilito la f ine della 
guerra f ra la Corona catalano-aragonese e la Castiglia e la divisione 
del regno di Murcia fra ambedue i contendenti5 3 . 
Dopo questi avvenimenti, il Centelles dovette raggiungere la 
front iera meridionale valenzana per combattere l 'eserci to nasrida, 
che aveva effettuato una pericolosa incursione nella zona, approfit-
tando dello scadere della tregua54 . 
Oltre alie incombenze di carattere militare, il sovrano aff idò al 
Centelles anche qualche incarico amministrativo. Nel 1306 lo no-
minó vicario di Girona e Besalú con un salario di 3.000 soldi barcel-
lonesi55, uff icio che dovette presto abbandonare per svolgere diverse 
missioni diplomatiche in Italia. 
Stando alie informazioni in nostro possesso, nel 1305 si recó 
presso la corte di Napoli e i comuni toscani per discutere del matri-
monio di Giovanna Visconti, figlia del defunto giudice di Gallura e 
ñipóte del márchese Azzo d 'Este , suo tutore. Gli sviluppi della vi-
cenda infatti r iguardavano da vicino la conquista della Sardegna5 6 . 
La quest ione del matr imonio di Giovanna, che Azzo voleva 
sposare a Bernabó Doria, candidato sgradito a Giacomo, lo condus-
se nuovamente in Italia nel 1307 e nel 1308 e anche in Francia. Del-
la sua permanenza a Napoli si conservano alcune lettere da lui invia-
te a Giacomo per informarlo degli sviluppi delle negoziazioni, che 
il pagamento per i suoi servigi in questa spedizione ancora nel 1304. II re 
dispose alia fine che quanto gli era dovuto fosse detratto dai beni del l 'am-
miraglio Ruggero de Lauria, responsabile della situazione (ACA, C, reg. 
127, f. 35-35v, 8 marzo 1304). 
5 2 Durante questo viaggio il Centelles perse due cavalli e una mula, 
valutati 105 e 150 soldi i primi e 300 soldi l 'al tra (ACA, C, reg. 295, f. 52, 
7 maggio 1306). 
Cfr . M.T. FERRER I MALLOL, Organització i defensa d'un territori 
fronterer. La Governació d'Oriola en el segle XIV, Barcelona, 1990, p. 55 e 
b ib l iog ra f í a ivi ci tata . Sul lo s tato del le f ron t i e re por toghes i c f r . M . M . 
C O S T A , LOS reyes de Portugal en la frontera castellano-aragonesa (1304), 
in «Medievalia», 2, 1981, pp. 27-50. 
5 4 II Centelles perse questa volta un cavallo valutato 500 soldi (ACA, 
C, reg. 295, f. 52, 7 maggio 1306). SulPincursione nasrida cfr . M.T. FERRER 
I MALLOL, La frontera amb l'Islam en el segle XIV. Cristians i sarraïns al 
País Valencià, Barcelona, 1988, pp. 84-90. 
55 ACA, C, reg. 231, f. 123v, 24 aprile 1306. 
5 6 H . FINKE, Acta Aragonensia, c i t . , I I , p p . 5 1 5 - 5 1 6 ; V . SALAVERT Y 
ROCA, Cerdeña, ci t . , II , d o c c . 120, p . 158; 122, pp . 1 5 9 - 1 6 0 . 
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procedevano bene per il sovrano aragonese in quanto Cario II aveva 
convinto il márchese d 'Es t e a lasciar perdere il Doria. Giovanna 
sposò infine Rizzardo da Camino, partitario di Giacomo II, ma il 
matrimonio non fu di nessun vantaggio per il sovrano in quanto Pisa 
aveva nei f ra t tempo occupato la Gallura5 7 . Al ritorno dall ' I tal ia il 
Centelles passó per Poitiers, dove incontró il cardinale Francesco 
Gaetani, che gli consegnó delle lettere per Giacomo II58. 
Dopo la morte di Cario di Napoli, nell 'estate del 1309, il Cen-
telles fu inviato ancora una volta in Italia per chiarire la posizione di 
Roberto d 'Ang ió riguardo alia conquista della Sardegna, che pare 
disapprovasse5 9 . Nonostante fosse occupato nell 'assedio di Almería, 
obiettivo catalano-aragonese nella crociata congiunta con la Casti-
glia contro Granada, Giacomo continuava a interessarsi agli affari 
italiani e seguiva costantemente l 'evolversi dei negoziati del Centel-
les, preoccupandosi di valutare una serie di alleanze matrimoniali 
proposte dal l 'Angiò 6 0 . II Centelles trattó la conquista della Sarde-
gna, sollecitato anche dai re Roberto, con i comuni toscani6 1 , ritor-
nando in Catalogna solo nei mese di ottobre del 1310, periodo a cui 
r i sa lgono a lcune miss ive inviate da l l ' ang io ino a Giacomo, nelle 
quali Rober to si scusava per aver t rat tenuto tanto a lungo il suo 
emissario62 . 
A quel l ' epoca il Centelles aveva già deciso di entrare al servi-
zio del sovrano napoletano, che gli aff idava una missione delicata: 
ottenere da Giacomo II l 'autorizzazione per arruolare nei regni della 
Corona 110 cavalieri e 200 fanti da inviare in Romagna al servizio 
della Chiesa e al suo proprio. Roberto chiedeva anche facilitazioni 
per il transito delle truppe, dei cavalli e delle armature e quattro 
uixers per portarli da Barcellona a Motrone. Cosi, durante i mesi di 
5 7 H . FINKE, Acta Aragonensia, c i t . , I I , p p . 5 1 4 - 5 1 6 ; V . SALAVERT Y 
ROCA, Cerdeña, cit., I, pp. 358, 363-364, 364-368; II, docc. 216, pp. 265-
267; 226a, pp. 276-278; 242, p. 295; 282, pp. 349-350; 302, pp. 382-383; 
325, pp. 405-406; 409, pp. 528-529; M. SCARLATA, Curte Reali, cit., doc. 
329, pp. 302-303. 
^ H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., I, doc. 101, pp. 148-149 (15 ago-
sto 1308). 
5 9 V . SALAVERT Y R O C A , Cerdeña, c i t . , I I , d o c . 4 0 6 , p p . 5 2 5 - 5 2 6 . R o -
berto di Napoli negó le voci in proposito. 
6 0 V . SALAVERT Y ROCA, Cerdeña, c i t . , II , d o c . 4 1 0 , p p . 5 2 9 - 5 3 1 . 
61 V. SALAVERT Y ROCA, Cerdeña, cit., I, pp. 499-551; II, docc. 419, 
pp. 539-540; 421, pp. 540-541. 
6 2 ACA, C, P de Jaume //. Extra-inventaris, carpeta 202, perg. 175, 
13 ottobre 1310, ottava indizione. 
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febbraio-maggio del 1311, il Centelles si recò in Catalogna e a Va-
lenza, accompagnato da Francesco Pandoni di Capua, per realizzare 
quanto gli era stato ordinato. Giacomo non negó 1'autorizzazione ri-
chiesta, ponendo come única condizione che i suoi sudditi non ve-
nissero impiegati nel conflitto contro i Siciliani63. 
Riguardo a quest 'ul t imo punto rassicuró anche il visconte Ra-
mon Folc de Cardona, contrario alia partenza dei soldati e dei cava-
lieri reclutati dai Centelles, comunicandogli che le Corti avrebbero 
deliberato sulla questione e che egli non poteva limitare in tal senso 
la libertà dei nobili dopo che si era impegnato a rispettarla64 . 
Egli stesso comunque aveva nutrito dubbi sulle reali intenzioni 
di Roberto d 'Angió, in quanto gli era giunta notizia che i cavalieri as-
soldati dovevano giurare di servire il sovrano anche in Sicilia. Per tale 
motivo aveva preteso dagli ambasciatori angioini precise garanzie in 
proposito e la stipula di un accordo in base al quale venivano esonera-
ti i Catalani dai prestare un giuramento che destava in loro forti preoc-
cupazioni. II re riteneva lecito richiedere il rispetto di tale clausola in 
quanto pretendeva che fosse osservata anche dai mercenari catalani 
diretti in Sicilia. Poiché la situazione si complicava, Francesco Pando-
ni s 'affrettó a rassicurarlo, invitándolo a non prestare attenzione ai ne-
mici del suo re e agli invidiosi, e gli chiese di non impedire la parten-
za dei suoi perché i contratti di arruolamento erano già stati firmati e 
le paghe erano già state riscosse per intero o in parte. Dai canto suo, 
Gilabert de Centelles chiedeva a Francesc d 'Aversó di presentare le 
sue scuse a Giacomo per la vicenda dichiarando di essere sempre 
pronto ad obbedire agli ordini del sovrano. Intanto Bernat de Fonollar, 
procuratore di Catalogna, comunicava agli arruolati una notizia che 
veniva accolta, secondo il Centelles, «fort agradosament», e che ri-
guardava evidentemente il divieto di combattere contro Federico. II 
Centelles richiese inoltre al sovrano che i disertori venissero conside-
rad traditori e pertanto puniti65. 
II 16 maggio il re concesse un guidatico di quindici giorni al Cen-
6 3 H . FINKE, Acta Aragonensia, ci t . , I, d o c . 183, p p . 2 6 7 - 2 6 8 . V . SA-
LA VERT Y ROCA, Cerdeña, c i t . , I, p p . 5 1 6 - 5 1 7 ; A C A , C , P de Jaume II, c a r -
peta 210, perg. 561, 28 ottobre 1310, nona indizione. 
64 ACA, C, reg. 239, f. 74v, 20 maggio 1311. II re aggiungeva che la 
libertà dei nobili di andaré a combattere dove volessero era condizionata 
soltanto dal l 'obbligo di non unirsi ai nemici della Corona e di non attaccare 
i suoi alleati. 
65 ACA, C, CR de Jaume II, caixa 116, c. 738, 3 maggio 1311; caixa 
94, c. 1 1464, 8 maggio 1311. 
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telles e a tutti coloro che andavano con lui al servizio dell 'Angiò, i qua-
li si imbarcarono a Barcellona presumibilmente ai primi di giugno66. 
Nei luglio 1311 il Centelles era già in Italia al comando delle 
truppe angioine in Romagna, dove il re di Napoli era stato nominato 
vicario pontificio. Da allora combinó le sue attività amministrative e 
militari condotte per conto degli Angioini con quelle diplomatiche 
condotte per conto del suo re — anche in Romagna non trascuró le trat-
tative con i comuni toscani per l 'affare della Sardegna —, di cui asse-
condava ogni richiesta, anche quelle relative all ' invio di falconi67 . 
Per quanto riguarda la situazione in Romagna, veniamo a sape-
re da una sua lettera inviata a Giacomo il I o agosto che gli abitanti 
di Forli erano in lite f ra loro, quelli di Imola avevano scacciato i 
ghibellini, quelli di Cervi avevano assassinato gli ufficiali angioini 
mentre a Ravenna li avevano espulsi. Stava quindi tentando di ripor-
tare ordine nella regione e per questo aveva fatto arrestare Scarpetta 
degli Ordelaffi e altri ribelli, si era impossessato delle loro fortezze 
e aveva fatto abbattere le mura di Forli. Informava anche il re che i 
comuni di Lucca e di Firenze erano disposti a versare un contributo 
finanziario per la spedizione sarda e a far si che i Pisani non potes-
sero contrastare l ' impresa. In una successiva lettera del 30 ottobre si 
lamentava però del fatto che la venuta di Enrico VII in Italia riman-
dasse la conclusione di tali trattative, altrimenti già definite6 8 . 
Nei 1312 il Centelles con i suoi, come Diego de Larrat, era a 
Roma per impedire l ' incoronazione dell ' imperatore. In una missiva 
del 13 maggio informava Giacomo che lui, il Larrat e il Carros ave-
vano a Roma circa mille uomini a cavallo, quasi tutti «de la nostra 
gent» e che si erano stabiliti nella parte della città controllata dagli 
Orsini, mentre l ' imperatore si trovava presso i Colonna6 9 . II conflit-
to con Enrico VII si estese l ' anno successivo anche alia Toscana, 
6 6 ACA, C, reg. 207, f. 234v, 16 maggio 1311. 
67 II Centelles doveva inviare i falconi al consolé catalano a Pisa, il 
quale a sua volta doveva farli arrivare al bailo di Barcellona (ACA, C, reg. 
239, f. 72, 16 maggio 1311). 
6 8 H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., I, docc. 188, pp. 271-272; 190, 
p p . 2 7 3 - 2 7 4 ; V . SALAVERT Y ROCA, Cerdeña, c i t . , I , p . 5 1 6 ; II , d o c c . 4 2 1 , 
p p . 5 4 0 - 5 4 1 ; 4 3 6 , p . 5 5 6 ; R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, c i t . , I I I , p p . 
6 2 2 - 6 2 3 . 
6 9 H . FINKE, Acta Aragonensia, ci t . , I, d o c . 2 0 5 , p p . 3 0 2 - 3 0 3 ; V . SA-
LAVERT Y ROCA, Cerdeña, c i t . , I I , d o c . 4 5 3 , p p . 5 8 1 - 5 8 2 . N e i c o r s o d i q u e -
s t 'anno il Centelles si fece inviare un cavallo dalla Catalogna, tramite Guil-
lem de Biure (ACA, C, reg. 209, f. 201 v, 31 agosto 1312). 
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con risultati spesso sfavorevoli ai guelfi7 0 . 
Durante il 1312 e il 1313 fu sempre vicario in Romagna, seb-
bene il conf ron to con l ' impera tore non gli avesse lasciato molto 
tempo per occuparsene7 1 . Mantenne l ' incarico a lmeno f ino al no-
vembre 13 1 4 7 2 e non molto dopo fu sostituito da Diego de Larrat73 . 
Di fatto, doveva aver già iniziato a preparare il suo ritorno in 
Catalogna, dove ambiva a sposare la figlia di Ramon de Monteada, 
signore di Nules, un matrimonio che lo avrebbe legato ad una fami-
glia di lignaggio superiore e che sembra fosse sostenuto dai re, forse 
per stabilizzare un patr imonio nobil iare in pericolo. G iacomo gli 
chiese di tornare per occuparsi personalmente delle nozze, che im-
plicavano l 'acquisto di Nules, ma Gilabert non poteva muoversi a 
causa della tensione fra Roberto d 'Angiò e Federico di Sicilia74. 
Dalí'Italia e probabilmente con le ricchezze accumulate durante 
gli anni al servizio del re di Napoli, il Centelles aveva progettato un 
ampliamento del suo patrimonio. Nel mese di agosto del 1315 aveva 
comprato dai re con una carta de gràcia, cioè con un patto di retroven-
d í a , il territorio di Mura, un libero allodio con la sua giurisdizione e il 
merum et mixtum imperium, sebbene il re si riservasse l 'applicazione 
delle pene. II prezzo pattuito fu di 31.000 soldi e s'incaricò di negozia-
re il contratto Galceran de Banyeres, procuratore del Centelles75. 
L 'operazione piü importante fu l 'acquisto del castello di Nules, 
feudo di Ramon de Monteada. II contratto comprendeva anche la 
metà delle decime (l 'altra metà spettava al vescovo e al capitolo di 
Tortosa) e il prezzo era di 250.000 soldi reali di Valenza. II monarca 
approvò la vendita, però l 'assenza del Centelles complicava la con-
clusione del negoziato. Inizialmente si stabili un pr imo termine per 
il diritto d 'aequis to per la festività di S. Michele nel settembre 1315, 
7 0 Cfr . la lettera del Centelles inviata a Giacomo II il 6 gennaio 1313 
in H . FINKE, Acta Aragonensia, c i t . , I, d o c . 2 1 8 , p p . 3 2 6 - 3 2 7 ; R . 
DAVIDSOHN, Storia di Firenze, c i t . , III, p . 7 0 9 ; V . SALAVERT Y ROCA, Cer-
deña, cit., II, doc. 475, p. 610. 
71 II 6 luglio 1313 ricevette la paga dei Catalani che erano ai suoi or-
dini: 1.079 once e 18 tari (N. BARONE DI VINCENZO, La Ratio thesauriorum 
della Cancelleria Angioina, in «Archivio Storico per le Provincie Napoleta-
ne», XI, 1886, pp. 177-178). 
72 Annales Caesennates, RR.II.SS., XIV, col. 1 134. 
7 3 C. GHIRARDACCI, Della historia, cit., I, p. 581. 
7 4 ACA, C, reg. 242, f. 25, 23 ottobre 1314. 
75 II re fu indotto alia vendita dalla necessità di saldare un debito che 
aveva con gli eredi di Guil lem d 'Entença (ACA, C, reg. 21 1, f. 233v, 18 no-
vembre 1315). 
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poi prorogato al Natale del 1315, alia Pasqua del 1316, alia Penteco-
ste e alia festività di S. Maria d 'agosto del medesimo anno7 6 . Egli 
tornó forse f ra il maggio e il giugno di quest 'anno e allora si dovette 
fo rmal i zza re il contra t to di vendi ta ed anche il ma t r imon io con 
Blanca de Monteada. II re concesse l ' investitura del feudo e f i rmó 
l 'atto di vendita il 9 ottobre 13 1 67 7 . 
II matrimonio e l 'acquisto di Nules vincolarono il Centelles e i 
suoi discendenti al regno di Valenza; il suo ramo presto avrebbe su-
perato quello della baronia di Centelles, grazie alie ricchezze che Gi-
labert aveva accumulato in Italia e alie sue capacità di amministrato-
re. II miglioramento del territorio di Nules, perfino nelle coltivazioni 
- cosa assolutamente infrequente fra membri dello stamento nobiliare 
- sembra che fosse ormai il suo obiettivo principale tanto notevoli fu-
rono i risultati: nei mese di giugno del 1316 domando l 'autorizzazio-
ne al re di deviare un corso d 'acqua per farlo arrivare al castello78; in 
seguito gli chiese di deviare la strada da Xilxes a Borriana, in modo 
che passasse per Moncofa e Nules, cosa che il re concesse solo se 
non avesse arrecato danno ad alcuno79; bonificó le paludi della zona, 
vi fece costruire canali d ' irrigazione e di drenaggio8 0 e pretese di mo-
dificare l 'organizzazione delle terre del feudo8 1 ; arrivó ad un accordo 
con il vescovato di Tortosa per la questione delle decime, già tema di 
discussione al tempo dei Monteada a causa della concessione vitali-
zia della metà delle decime fatta a Guillem de Monteada, nei 1251, 
7 6 ACA, C, reg. 211, f. 233v, 18 dicembre 1314; reg. 212, f. 32-32v, 
2 setiembre 1315; f. 72, 16 dicembre 1315; f. 124v, 4 aprile 1316; f. 126, 19 
aprile 1316. 
7 7 ACA, C, reg. 287, f. 53. La prima infeudazione era stata effettuata nei 
1251 a favore di Guillem de Monteada, secondo le consuetudini di Barcellona. 
78 ACA, C, reg. 213, f. 153, 8 giugno 1316; f. 226, 11 ottobre 1316. 
7 9 ACA, C, reg. 213, ff. 225v-226, 11 ottobre 1316. 
80 V. FELIP I SEMPERE, Documents de la catedral de Tortosa referents 
a la vila i terme de Nules, in «Estudis Castellonencs», I, 1983, doc. VI, pp. 
469-470. 
81 A causa del mancato pagamento della f i rma reale, il Centelles otten-
ne dai re l 'annul lamento delle vendite eseguite da Ramon de Monteada, dalla 
moglie Elisenda e dai padre Guillem Ramon de Monteada, primo signore di 
Nules, in particolare quella riguardante una dominicatura con una torre detta 
Mesquita, con l ' intenzione di recuperare il controllo di tutto il feudo (ACA, 
C, reg. 213, f. 212, 10 ottobre 1316; f. 225-225v). Sembra però che alia fine 
abbia abbandonato questo primo proposito confermando tutte le concessioni 
enfiteutiche fatte dai suoi predecessori a favore degli abitanti di Nules e di 
Moncofa, con la condizione che questi si impegnassero a pagare Y onzè o ta-
sca di tutti i prodotti. II re ratificó la disposizione quando Gilabert de Centel-
les era già morto (ACA, C, reg. 220, ff. 34v-35, 9 giugno 1321). 
186 SAGGI 
per aver ripopolato con cristiani terre che prima erano occupate da 
saraceni82; si diede anche da fare per risolvere le cause giudiziarie in 
cui erano coinvolti gli abitanti del luogo83 . 
Poco dopo il suo ritorno, il re gli aff idò un uff icio molto im-
portante, quello di procuratore del regno di Valenza, incarico nel 
quale successe al nobile Bernat de Cruïlles8 4 e che esercitò f ino al 
21 maggio del 1319, quando fu sosti tuito da Artal de Alagón 8 5 . 
Mori poco dopo, f ra il giugno 1319 e il luglio 1320, lasciando un fi-
glio di minore età, Gilabert, del quale fu tutore Berenguer de Vila-
freser8 6 . Nel 1326 Giacomo II nominó un nuovo esecutore testamen-
tario per liquidare la sua eredità in Catalogna, in quanto gli esecutori 
designad da Gilabert, il fratello Pere, canonico della cattedrale di 
Valenza, e Marc di Santa Eugènia, sacrista della cattedrale di Bar-
cellona, erano già morti, Guillem Ros, bailo di Nules, risiedeva a 
Valenza e Galceran de Banyeres non poteva continuare da solo, il re 
nominó quindi Berenguer Esteve, giurista di Granollers8 7 . Blanca de 
Monteada mori alcuni anni dopo il marito. 
Simó de Bell-lloc 
Simó de Bell-lloc apparteneva ad una nobile famiglia, originaria 
del Vallès, che aveva acquisito signorie anche nel Camp de Tarragona 
e si era distinta al servizio dei conti di Barcellona nel XII secolo88. 
Figlio di Bertran, morto nel 1279, possedeva il castello di Càno-
ves, ereditato dalla madre, e la castellania di Bell-lloc, luogo d'origine 
della famiglia, ambedue situati nel Vallès. La proprietà del castello di 
Bell-lloc, dai XII secolo spettante al monastero di Sant Pau del Camp, 
fu da lui recuperata nel 1314 in cambio della fortezza di Espiell, di un 
mulino e di una certa somma di denaro. Nello stesso anno Simó com-
8 2 V . FELIP I SEMPERE, Documents, c i t . , d o c c . I I - V e V I I . 
8 3 Chiese il condono della pena per diverse persone che erano state 
accusate di un crimine legato ad una lite tra amici e parenti (ACA, C, reg. 
217, f. 152, 22 giugno 1319). 
84 ACA, C, reg. 232, ff . 343v-344, 29 agosto 1316. 
85 ACA, C, reg. 232, f. 356v. Sulla sua attività come governatore cfr. 
M.T. FERRER I MALLOL, Els sarraïns de la Corona Catalano-Aragonesa en 
el segle XIV. Segregado i discriminació, Barcelona, 1987, pp. 88-89; doc. 
24, pp. 233-234; EAD., La frontera amb l'Islam, cit., pp. 18-19 e 1 16; doc. 
46, pp. 266-267. 
8 6 ACA, C, reg. 218, f. 79v, 19 luglio 1320. 
87 ACA, C, reg. 189, ff. 166v-167, 28 luglio 1326. 
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prò per 105 lire barcellonesi censi, agrers, diritti dominicali e rendite 
posseduti da Simó d 'Argentona nei pressi di Bell-lloc e nelle parroc-
chie di S. Agnès de Malanyanes e S. Esteve de Bell-lloc89. 
Nei Camp de Tarragona Simó possedeva le castellanie di Reus, 
Castellvell del Camp e Almoster. La prima, che condivideva con il 
cambrer di Tarragona, comprendeva diritti militari ma anche signo-
rili, dai momento che la concessione del mercato di Reus venne fat-
ta a favore del menzionato cambrer e del Bell-lloc90 . 
Sembra che Simó si sia sposato due volte: prima del 1282, con 
Güilienta de Capellades; e verso il 1318, con Timbors, detta anche 
Tiburgueta, figlia di Dalmau de Castellnou, appartenente ad una fa-
miglia molto influente. L 'assegnazione di 2.000 soldi annuali che 
Jaspert de Castellnou, in nome del fratello Dalmau, fece á favore di 
Simó de Bell-lloc, doveva formare parte della dote di Timbors. La 
somma proveniva dai 3.000 soldi che Dalmau riceveva dalle rendite 
reali di Torroella de Montgrí . II re ratificó l ' accordo 1'8 gennaio del 
1318 e concesse a Timbors il privilegio di far pascolare il best iame 
di sua proprietà, f ino a un massimo di 700 capi, nei territori di Vila-
major e di Tagament , vicini ai possedimenti di Simó nei Vallès9 1 . 
La zona di Cànoves è ancora oggi rinomata per l 'a l levamento e si 
puó supporre che lo fosse anche a quei tempi. 
La carriera militare e politica del Bell-lloc fu promettente fin 
dagli esordi. Nei 1299 si distinse nella battaglia di Capo d 'Orlando, 
tanto che Giacomo II gli concesse il castello di Sciortino, in Sicilia, 
poi cambiato da Cario d 'Angiò con quello di Tavi e con il casale di 
Condrò, sempre in Sicilia, in quanto l 'al tro era già stato donato9 2 . 
88 A m p l i o qu i la b i o g r a f i a da m e p u b b l i c a t a in Organització i 
defensa, cit., pp. 101-106. 
8 9 P . C A T A L À I R O C A - M . B R A S O I V A Q U É S - A . DE FLUVIÀ I ESCORSA, 
Castell de Bell-lloc, in Els castells catalans, II, Barcelona, 1969, pp. 262 e 
2 6 4 ; P . C A T A L À I R O C A - M . B R A S O I VAQUÉS, Castell del Cambrer (o del 
"Camarer"), in Els castells catalans, cit., IV, Barcelona, 1973, p. 155; cfr . 
anche Inventari dels pergamins del fons Mercader - Bell-lloc de l'Arxiu Hi-
storie Municipal de Cornellà de Llobregat (s. XI-XVII1), a cura di J. Fernán-
dez i Trabal - J. Fernández i Trabal , Barcelona, 1989, il quadro genealógico 
nei vol. I, p. 24 e il doc. 162, p. 96 (3 agosto 1314), nello stesso volume. 
9 0 M . T . FERRER I MALLOL, Organització i defensa, c i t . , p . 102. 
9 1 M . T . FERRER I MALLOL, Organització i defensa, ci t . , p . 104. 
9 2 M . AMARI, La guerra del Vespro, c i t . , I I , p . 3 8 6 ; H . BRESC, Un 
monde méditerranéen. Economie et société en Sicile. 1300-1450, Roma , 
1986, II, p. 798, nota 140. Naturalmente si trattava di concessioni che sareb-
bero diventate effe t t ive soltanto dopo la conquista della Sicilia, per il mo-
mento in mano a Federico. 
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Sembra che a quell 'época il Bell-lloc, insieme a Riambau De-
sfar e Guerau Alemany, sia rimasto per un breve periodo in Italia al 
servizio del duca di Calabria dopo il rientro di Giacomo II in Cata-
logna9 3 . I tre fecero ritorno in patria nel 1300 o nel 1301, dopo esse-
re rimasti vittime di una spiacevole disavventura. Al largo di Civita-
vecchia furono infatti assaliti e derubati da un certo Pietro Medici di 
Tolone e da altri Provenzali. Presentarono per questo un reclamo al-
ia corte napoletana ma poiché fu respinto, si rivolsero a Giacomo II, 
chiedendo una marca o rappresaglia contro i sudditi di Cario II. Co-
stui, al quale il sovrano cata lano-aragonese aveva not i f ica to che 
avrebbe concesso quanto richiesto qualora le r imostranze dei suoi 
sudditi non fossero state accolte, r ispóse che non era obbligato a 
nessun tipo di r isarcimento ma che li avrebbe comunque ascoltati 
per risolvere in qualche modo la situazione. I tre inviarono allora un 
procuratore, come risulta da una lettera inviata da Giacomo al suo-
cero il 21 gennaio 130294, tuttavia, come spesso succedeva in questi 
casi, le trattative andarono avanti per le lunghe. 
C O S Í , nel 1304, Riambau Desfar e il Bell-lloc, stanchi di aspet-
tare, decisero di farsi giustizia a modo loro e catturarono due mer-
canti avignonesi9 5 . Giacomo però disapprovò l 'azione e ordinò che 
li liberassero al piü presto, in quanto non voleva che i sudditi degli 
Angiò fossero importunad se privi di colpa nei territori della Coro-
na, e, pur assicurando ai due nobili che avrebbe risolto la situazione, 
li minacciò di inviare contro di loro Fesercito se non avessero ese-
guito quanto da lui disposto. 
Dopo sei anni infine, il 21 aprile 1310, Giacomo promise al 
Desfar, al Bell-lloc e agli eredi di Guerau Alemany, deceduto poco 
prima, la marca o rappresaglia richiesta se Roberto non avesse prov-
veduto a risarcire i danni entro un termine prefissato: la Pentecoste o 
9 3 II 25 febbraio 1300 il re ordinava al vicario di Barcellona di rispet-
tare la proroga della moratoria dei debiti che il Bell-lloc aveva verso gli 
Ebrei f ino a 2.000 soldi (M. SCARLATA, Carte Reali, cit., doc. 169, pp. 165-
166), la qual cosa induce a suppore che in questo periodo Simó fosse già in 
Catalogna. La permanenza di Bell-lloch, Desfar e Alemany in Italia risulta 
da una lettera di Giacomo II indirizzata a Cario d 'Angiò , nella quale il so-
vrano catalano-aragonese affermava che i servigi resi da costoro a l l 'Angiò 
li considerava come se fossero stati resi a se stesso (ACA, C, reg. 120, ff . 
235v-236, 1 gennaio 1302). 
9 4 ACA, C, reg. 120, ff. 235v-236; cfr. anche ACA, C, P de Jaume II, 
carpeta 209, perg. 505, 24 aprile [1302], 
9 5 ACA, C, reg. 235, f. 161 v, 8 ottobre 1304. 
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la festività della Vergine in agosto, a seconda che l 'Angiò si trovas-
se in Provenza o a Napoli9 6 . II termine neanche questa volta fu ri-
spettato visto che nell 'aprile 1311 l 'Angiò si impegnava a prendere 
provvedimenti immediati per riguardo a Giacomo e a Simó de Bell-
lloc, già al suo servizio, come vedremo piü avanti97 . 
Nell 'estate di questo stesso anno sorsero anche delle divergenze 
tra il Bell-lloc e Riambau Desfar. II primo infatti, dopo essersi assicu-
rato che gli altri fossero d 'accordo, si fece consegnare da Giacomo II 
la lettera di marca per Roberto, poiché quest 'ultimo aveva promesso a 
Gilabert de Centelles e Francesco Pandoni che, non appena l 'avesse 
ricevuta, avrebbe pagato il famoso indennizzo. Riambau però negó di 
aver dato il suo consenso alia manovra e pretese la lettera per renderla 
esecutiva. Giacomo concesse quanto richiesto, invitándolo però a non 
servirsi della lettera f ino a quando non avesse ricevuto notizie del 
Bell-lloc, avvertito degli sviluppi della vicenda dallo stesso Giaco-
mo9 8 . Ignoriamo se la disputa si sia poi risolta in questo periodo. 
Intanto Simó aveva ottenuto alcuni uffici in Catalogna. Nel gen-
naio 1302 Guillema de Monteada, erede di un feudo principesco, lo 
aveva nominato vicario di Manresa, Osona, Berga e Berguedà, incari-
co che Giacomo II confermava il 17 gennaio 1302. Questo genere di 
nomine feudali, per quanto subordinato alia ratifica del sovrano, è 
molto raro. Sicuramente in questa circostanza si deve al fatto che Guil-
lema aveva ceduto al re i suoi feudi in cambio della donazione vitalizia 
di Girona, Berga, Besalú e Manresa, per cui tale tipo di nomina dove-
va rientrare nell 'accordo. Sembra che l 'operato del Bell-lloc come vi-
cario sia stato alquanto inflessibile e severo, evidentemente a causa 
delle freqüenti lotte nobiliari di questi anni. Fra il 1307 ed il 1310 fu 
vicario anche di Girona e Besalú forse con una nomina similare". 
Nel 1306 Giacomo II assegnó al Bell-lloc una rendita annuale 
di 2.000 soldi con servizio di due cavalli armati, riguardante dappri-
ma i cofres reials e in seguito le rendite delle vicarie di Barcellona e 
del Vallès; gli concesse inoltre 3.000 soldi barcellonesi sui tributi 
9 6 ACA, C, reg. 206, f. 115-115v, 21 aprile 1310. In questo documento 
Guerau Alemany risulta già defunto, il suo testamento risaliva al 1309 (P. CATALÀ 
I ROCA - M . BRASO I VAQUÉS - A . DE FLUVIÀ I ESCORSA, Castells de Montagut, 
Querol i Pinyana, in Els castells catalans, cit., HI, Barcelona, 1971, p. 551). 
9 7 V . SALAVERT Y ROCA, Cerdeña, ci t . , II , d o c . 4 1 8 , pp . 5 3 8 - 5 3 9 ( 1 0 
aprile 1311); ACA, C, P de Jaume 11. Extra-inventaris, carpeta 206, perg. 
387, 13 aprile 1311, nona indizione. 
9 8 ACA, C, reg. 239, f. 105, 6 luglio 1311. 
9 9 M . T . FERRER I MALLOL, Organizado i defensa, c i t . , pp . 1 0 2 - 1 0 3 . 
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delle aljames giudaiche. L 'obbl igo del servizio dei cavalli armati re-
stó in sospeso durante il periodo in cui il Bell-lloc fu assente dalla 
Catalogna e fu poi revocato nei 1318. 
Nonostante gli incarichi e le concessioni reali, lo stato delle fi-
nanze del Bell-lloc r imaneva problemático. Nei 1308 il re gli ac-
cordó una moratoria dei debiti f ino alia festività di S. Michele, poi 
revocata su richiesta dei creditori e nuovamente concessa in quanto 
il Bell-lloc sostenne che l 'annullamento gli causava rilevanti danni. 
I creditori dovettero protestare nuovamente e cosí la moratoria fu li-
mitata alia quantità di 7.000 soldi per tre anni, con la condizione che 
l ' interessato pagasse una terza parte di ció che doveva ogni anno. 
Successivamente Simó poté beneficiare della moratoria concessa a 
tutti coloro che avrebbero accompagnato Giacomo II ad Almería nei 
1309, provvedimento che lo stesso sovrano comunicó al vicario di 
Barcellona, almeno nei caso del Bell-lloc. 
Effet t ivamente nei 1309 costui partecipò, insieme a tanti altri 
nobili catalani, alia crociata organizzata dalla Castiglia e dalla Coro-
na aragonese contro Granada, il suo nome figura infatti f ra coloro 
che ricevettero un risarcimento per la perdita di un cavallo nell 'asse-
dio di Almería1 0 0 . 
Nei 1308, durante i mesi di setiembre e ottobre, il Bell-lloc fu 
forse inviato come ambasciatore presso Rober to d ' A n g i ò ad Avi-
gnone1 0 1 . Nei 1311 fu invece convinto da Gilabert de Centelles e 
Francesco Pandoni ad arruolarsi in Italia. L ' o p e r a di persuasione 
non dovette essere difficile per i due visto che Simó era si intrapren-
dente e ambizioso, ma con un modesto patr imonio e molti debiti. 
Cosi il 26 marzo 1311 Giacomo gli concedeva un lasciapassare per 
recarsi in Italia102 e il 10 aprile Roberto d 'Ang iò manifestava al co-
gnato l ' intenzione di tenerlo presso di sé. 
Nei 1311 il Bell-lloc è già luogotenente di Gilabert de Centel-
les in Romagna e per un breve periodo di tempo anche vicario della 
regione. Partecipò alie numeróse azioni di guerra svoltesi in Tosca-
na contro le truppe dell ' imperatore Enrico VII e i ghibellini, facen-
dosi apprezzare per il suo coraggio e il suo talento militare, ricono-
sciuti anche quando alcune sconfitte, nei 1316, screditarono l 'opera-
1 0 0 M . T . FERRER I MALLOL, Organizado i defensa, c i t . , p p . 1 0 2 - 1 0 3 . 
101 ACA, C, P de Jaume II. Extra-inventaris, carpeta 206, perg. 357, 
15 ottobre 1308, sesta indizione. 
102 ACA, C, reg. 207, f. 26v, 26 marzo, 1311; Bernat de Gusargues 
doveva portargli un cavallo bianco. 
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to di Diego de Larrat e Ferran de Luna1 0 3 . 
Tuttavia il Bell-lloc non tardó molto a tornare in patria dopo 
queste sconfitte. Forse non voleva rischiare ulteriormente il suo pre-
stigio senza avere in contraccambio un comando con maggiori re-
sponsabilità. D 'a l t r a parte il denaro guadagnato in questi anni gli 
permetteva ormai di consolidare il suo patrimonio: r icordiamo che 
nel 1314 aveva acquistato Bell-lloc e diverse rendite nelle parroc-
chie vicine. Nel giugno 1317 Roberto lo autorizzò a tornare in Cata-
logna, acconsen tendo alia r ichiesta presentatagl i da G iacomo II, 
sebbene affermasse che i suoi servizi gli sarebbero stati ancora mol-
to utili per 1' armata che stava preparando, giacché aveva combattuto 
coraggiosamente per lui in Sicilia ed in altre località104 . 
Agli inizi del 1318 Simó de Bell-lloc era già in Catalogna e si 
preparava a sposare, o aveva appena sposato, Timbors de Castell-
nou, un matrimonio che forse non sarebbe stato possibile senza le 
ricchezze e la f ama ottenute in Italia. A quel l 'epoca decise di appor-
tare miglioramenti al castello di Cànoves, dove evidentemente vole-
va fissare la sua residenza, costruendovi una cappella1 0 5 . II castello 
di Bell-lloc aveva già una chiesa e nel 1320 Simó concesse a un pre-
te di Manlleu il beneficio dell 'altare di S. Pietro nella detta chiesa e 
l 'autorizzazione a risiedere nel castello insieme al suo assistente106 . 
Negli anni seguenti il Bell-lloc, arrivato alia maturità e dotato 
di un 'esper ienza internazionale, entró a far parte del Consiglio di 
Giacomo II, che gli aff idó anche diverse importanti ambascerie. Nel 
1319 doveva già far parte del Consiglio e del seguito del re, perché 
dai 9 giugno di ques t 'anno la Tesorería regia riconosce di dovergli 
del denaro per quitado, cioè per stipendio107 . 
103 M.T. FERRER I MALLOL, Organització i defensa, cit., pp. 103-104. 
104 ACA, C, P de Jaume II, carpeta 210, perg. 579; le credenziali de-
stínate a Giacomo II sono in ACA, C, P de Jaume II, carpeta 206, perg. 
363, 13 giugno, 1317, quindicesima indizione. 
" " I n t a n t o , ne l l ' a t t e sa che venisse comple ta ta , aveva o t tenuto nel 
1319 l 'autorizzazione per ün anno per sé e per la moglie di assistere alia 
messa celebrata su un altare portadle collocato in un luogo onorato (P. CA-
TALÀ I R O C A - M . B R A S O I V A Q U É S - A . DE FLUVIÀ I ESCORSA, Castell de 
Cànoves, in Els castells catalans, cit., II, p. 199). 
106 Inventari dels pergamins, cit., I, doc. 199, p. 112. 
107 Si trattava di 1.400 soldi, ai quali si aggiunsero altri due crediti di 
1.900 soldi e di 257 soldi e 8 denari jaquesos che la Tesorería riconosceva il 
I o luglio 1321. II Bell-lloc aveva nel frat tempo riscosso due donazioni dai 
re, la prima, concessa il 17 giugno 1320, ammontava alia rispettabile cifra 
di 12.000 soldi, mentre l 'altra, del 26 giugno 1321, era di 4 .000 soldi. M a 
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È probabile che molte donazioni ricevute dai re siano da collega-
re alia missione diplomática che il Bell-lloc espletò presso la curia 
pontificia prima del luglio 1321, in una data che non possiamo meglio 
precisare. Obiettivo primo dell 'ambasciata consisteva nei notificare al 
papa l 'intenzione del sovrano catalano-aragonese di rendere effettiva 
l ' infeudazione del regno di Sardegna, tuttavia pare che Giovanni XXII 
non prendesse troppo sul serio l'iniziativa, considerándola come una 
delle tante dichiarazioni di Giacomo II che non avevano mai oltrepas-
sato i limiti del terreno diplomático. In effetti, nei luglio 1321, quando 
il monarca catalano inviò al papa Ot de Monteada per concretizzare i 
preparativi della spedizione, Giovanni XXII si mostró meravigliato di 
non essere stato informato prima del progetto. II re preoccupato scrisse 
al Bell-lloc ríguardo a questa inaspettata reazione papale che di fatto 
comprometteva anche Simó, in quanto sembrava che non avesse espo-
sto adeguatamente il messaggio che gli era stata affidato. 
Tuttavia l ' incidente non diminuí la fiducia che il re e l ' infante 
nutrivano nei suoi confronti ed egli fu presto incaricato di un 'al tra 
ambascia ta presso la corte pontif icia, il re di Maiorca e Rober to 
d 'Angiò : si trattava di presentare richieste d 'a i uto per la spedizione 
in Sardegna. II papa, al quale si domandava la concessione delle de-
cime, doveva essere informato, qualora 1'avesse preteso, del fatto 
che Giacomo per evitare problemi al sud durante la spedizione, ave-
va f irmato una tregua di cinque anni con Granada. Giovanni XXII 
non avrebbe avuto motivi validi per recriminare in proposito perché 
a l l 'epoca della crociata non aveva fornito alcun aiuto, e Giacomo 
non voleva promettere ció che poi non avrebbe potuto mantenere. 
Perianto, poiché i mori erano un popolo «qui leugerament se aple-
guen ab pocha vianda e ab poch arnès» e che avrebbe potuto attac-
care le sue terre nei momento piü sfavorevole, doveva prepararsi. 
Giacomo gli doveva anche, non sappiamo per quale motivo, altri 4.000 sol-
di da detrarre dai denaro che dovevano versargli gli eredi di Lluís Marc. il 7 
luglio 1321 Simó de Bell-lloc non aveva ancora riscosso la maggior parte di 
questi debiti: la Tesorería gli doveva 5.680 soldi barcellonesi e 257 soldi e 8 
denari jaquesos. Questo stesso giorno il monarca promise che, non appena 
fossero scaduti i termini dell 'assegnazione che gli esecutori testamentari del 
conte d 'Urgel l avevano sulle montagne di Prades, che egli aveva comprato 
con la contea d 'Urgel l e il viscontato d 'Ager ai suddetti esecutori, gli avreb-
be assegnato 4.000 soldi barcellonesi sulle rendite di queste montagne, spe-
cialmente sulle rendite della località di l 'Aleixar. Nei novembre dello stesso 
anno questa assegnazione fu sostituita con le rendite della procurazione di 
Valenza al di là di Xixona, incarico che gli era stata conferi to poco prima 
( M . T . FERRER I MALLOL, Orgnitzaciò i defensa, c i t . , p p . 1 0 4 - 1 0 5 ) . 
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Mentre Simó de Bell-lloc era assente per svolgere questa mis-
sione, venne nominato procuratore di Valenza, al di là di Xixona, e 
alcaid del castello di Oriola. Non potendo esercitare nessuna delle 
cariche, il sovrano dispose che Guillem de Liminyana fosse suo pro-
curatore e Guillem de Villanova, che già gli aveva restituito il ca-
stello di Oriola, continuasse ad esercitarne la custodia, cosí come fa-
ceva quando era in vita Acard de Mur, con il medesimo salario108 . 
In novembre, il re si preoccupava di facilitare a Simó de Bell-
lloc la riscossione del denaro che gli doveva in modo che le spese di 
trasferimento risultassero meno gravóse; però l 'andata ad Oriola do-
vette avvenire per prendere possesso della carica e poco piü, perché 
nel giugno del l 'anno seguente, il 1322, si recò nuovamente alia cor-
te pontificia e a Napoli per una nuova missione diplomática1 0 9 . II 
Consiglio di Oriola inviò a corte Jaume Masquefa per manifestare al 
monarca la necessità della presenza del procuratore alia frontiera. 
Però il re rispóse che era necessario il servizio di cavalieri esperti 
come Simó de Bell-lloc per la questione della Sardegna, piuttosto 
complicata, e che quindi si doveva nominare un sostituto110 . 
Quest 'u l t ima ambasciata del Bell-lloc verteva ancora sugli aiu-
ti per la spedizione in Sardegna e sulla necessità di f i rmare una pace 
stabile tra gli Angiò e Federico di Sicilia. Nel luglio, il re era già 
informato del fatto che il suo emissario trovava difficoltà in proposi-
to presso il re Roberto e, nonostante la sua premura, le trattative an-
davano a rilento anche per via di una malattia del re di Napoli1 1 1 . 
L ' 11 settembre il Bell-lloc scriveva a Giacomo che, quando aveva 
saputo che il re Roberto era guarito, aveva domandato al papa, con 
buone maniere, che gli parlasse della pace e che il papa lo aveva fat-
to, ma che l 'Angiò aveva reagito piuttosto male, a f fermando che si 
sarebbe lasciato tagliare la testa piuttosto che accordare il suo con-
1 0 8 M . T . FERRER I MALLOL, Orgnitzaciò i defensa, c i t . , p p . 1 0 5 - 1 0 6 ; 
docc. 1 13 e 114, p. 445; cfr. anche EAD., La tinença a costum d'Espanya en 
els castells de la frontera meridional valenciana (segle XIV), in «Miscel·là-
nia de Textos Medievals», 4, 1988, La frontera terrestre i marítima amb 
l'Islam, p p . 1 1 , 1 6 , 4 7 - 4 8 ; d o c . 12 , p p . 5 6 - 5 7 . 
1 0 9 M . T . FERRER I MALLOL, Organització i defensa, c i t . , p . 106. L ' a c -
compagnò lo scrivano regio Domingo Biscarra (ACA, C, reg. 247, f. 95, 25 
giugno 1322). 
1 1 0 M . T . FERRER I MALLOL, Organització i defensa, ci t . , p . 106. 
111 ACA, C, reg. 338, ff . 60-62 e 110-113, 28 giugno 1322; H. FINKE, 
Acta Aragonensia, cit., I, docc. 181, pp. 265-266; 188, pp. 271-272; 189, 
pp. 272-273. 
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senso. II papa aveva cosi stabilito che alcuni cardinali entrassero in 
trattative con i consiglieri di fiducia di Roberto, ri tenendo le propo-
ste presentate accettabili, nonostante ció i prelati chiesero alFAngió 
di avanzare a sua volta una controproposta e di indicare fra tutte le 
possibilità prospettate da Federico quale gli sembrasse piü conve-
niente. II Bell-lloc aveva anche domandato al papa quale via sem-
brasse migliore a lui, ma questi aveva preferito non esprimersi. Si 
prevedeva che i negoziati andassero avanti ancora per un mese1 1 2 . 
Non conosc iamo i risultati concreti della miss ione del Bell-
lloc, però in ogni caso, quando tornó in novembre, le trattative erano 
ancora in corso ed egli non poté piü parteciparvi perché mori a Tar-
ragona nei novembre 1322113. Prese il suo posto Vidal de Vilanova, 
almeno a partiré dai 6 marzo 1323114. 
Queste quattro biografié di cavalieri che combatterono al servi-
zio dei guelfi in Italia durante i primi decenni del XIV secolo pre-
sentano alcuni tratti comuni: i protagonisti appartenevano tutti al ce-
lo nobiliare, ma disponevano di un patr imonio ridotto, in quanto 
semplici cavalieri, come Diego de Larrat, o perché provenienti dalla 
piccola nobiltà, dotati si di feudi ma di entità modesta, come Dal-
mau de Banyuls o Simó de Bell-lloc; oppure perché appartenenti al-
ia media nobiltà ma non primogeniti, come Gilabert de Centelles. 
Tutti erano uomini intelligenti e ambiziosi, preparati per la guerra e 
per esercitare il comando delle truppe ma anche per le missioni di-
plomatiche e di governo. Solo uno rimase in Italia, Diego de Larrat, 
tutti gli altri utilizzarono i guadagni ottenuti nelle guerre italiane per 
incrementare il proprio patrimonio e la propria posizione sociale in 
patria, dove la loro esperienza fu apprezzata ed utilizzata nella di-
plomazia e nell 'amministrazione. 
(Traduzione dai catalano di Robería Demuru) 
112 ACA, C, CR de Jaume II, caixa 101, c. 12567, 11 setiembre 1322. 
II Bel l - l loch aveva già speso il denaro in suo posses so e ne r ec lamava 
dell 'altro, ma il 9 settembre Giacomo gli aveva già annunciato che il teso-
riere Pere Marc gli avrebbe inviato denaro per un mese (ACA, C, CR de 
Jaume II, caixa 14, c. 1835, 9 settembre 1322, edita da M. SCARLATA, Carte 
Reali, c i t . , d o c . I, p p . 3 6 1 - 3 6 2 ) . 
113 ACA, C, reg. 247, ff. 253v-254, 30 novembre 1322. 
114 H. FINKE, Acta Aragonensia, cit., II, doc. 378, pp. 580-589. 
